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Nuove norme per la disciplina delle assicurazioni 
di responsabilità civile auto 

ONOREVOLI SENATORI. — L'indagine par­
lamentare, condotta nel corso della VII e 
Vili legislatura, ha proposto l'esigenza dì 
rilevanti modifiche migliorative al regime 
che regola la materia della assicurazione 
della responsabilità civile auto. 

Come altre forze politiche, anche il PCI, 
all'inizio della IX legislatura ha avviato lo 
studio del problema della trasformazione 
delle indicazioni genericamente propositive, 
contenute nel documento conclusivo dell'in­
dagine, in un organico disegno di legge. 

Questo nella consapevolezza che una si­
stemazione equa e razionale della comples­
sa materia doveva puntare non ad un sem­
plice aggiustamento di norme complessiva­
mente rese sufficienti grazie anche alle mo­
difiche apportate soprattutto con la legge 
n. 39 del 1977, ma alla ricerca di soluzioni 
capaci di affermare un modo nuovo di con­
cepire l'assicurazione della RCA, come ser­
vizio nazionale. 

Affermare tale esigenza non significa vo­
ler condizionare l'imprenditorialità assicu­
rativa, ma al contrario sollecitare e stimo­
lare a soddisfare in modo più avanzato le 
esigenze di una società sempre più bisognosa 
di adeguati servizi assicurativi. Significa 
creare le condizioni per garantire alla col­
lettività nazionale un servizio della cui qua­
lità lo Stato stesso deve sentirsi permanen­
temente responsabile, controllandone col 
più grande rigore il rispetto dei principi 
informatori, la trasparenza delle gestioni, 
la puntualità e l'equità degli interventi risar-
citori. 

Questo profondo convincimento, come pu­
re la consapevolezza della interdipendenza 
fra una rigorosa gestione della RCA e la 
complessiva capacità di sviluppo dell'intero 
comparto assicurativo, che vede in Italia 
una sproporzionata incidenza dei premi RCA 
sui premi totali, spiegano quanto profondo 
sia stato il travaglio culturale e politico 
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per stabilire l'opportunità o meno della ge­
stione diretta del servizio da parte dello 
Stato. Le scelte alla fine prevalse sono sta­
te quelle di un sistema controllato dallo 
Stato ma affidato alla privata gestione im­
prenditoriale. 

Purtroppo l'inadeguatezza sia del control­
lo statale che della capacità delle imprese 
di adeguarsi alla nuova realtà provocata 
dalla legge 24 dicembre 1969, n. 990 hanno 
determinato situazioni di disfunzione e a 
volte anche di degenerazione, che è stato as­
sai difficile fronteggiare. L'impegno comune 
delle forze democratiche, nel corso degli ul­
timi anni, ha consentito una positiva inver­
sione di tendenza, il cui ultimo e più signifi­
cativo atto è rappresentato dalla costituzio^-
ne, nell'agosto 1982, dell'ISVAP. 

E tuttavia la gravità dei problemi ha pro­
dotto lacerazioni che potranno essere sa­
nate solo a condizione di programmare un 
complesso di interventi finalizzati all'effet­
tivo governo del sistema e al recupero di 
un rapporto di credibilità fra la collettività, 
gli imprenditori e lo Stato in quanto garan­
te di un servizio di carattere pubblico af­
fidato a gestioni di tipo privatistico. 

Entro questa concezione si iscrivono al­
cune norme intese da una parte a sanare 
delle perduranti situazioni patologiche, dal­
l'altra a prevenire ulteriori fenomeni di in­
debolimento della struttura assicurativa na­
zionale. 

Nell'elaborazione di queste norme siamo 
stati guidati anzitutto dall'esigenza di ren­
dere leggibili i dati relativi alla gestione 
del ramo, di rendere cogente — per le au­
torità di controllo — il sistema comples­
sivo di prevenzione e di recupero delle par­
ti inquinate o più fragili del mercato. Di 
qui le proposte mirate a perfezionare i mec­
canismi di risanamento: SOFIGEA, Com­
missario per il risanamento, Conto consor­
tile. Di qui le proposte dirette a prevenire 
situazioni di crisi: trasferimenti di pac­
chetti azionari, coordinamento fra ISVAP 
e CONSOB, nuove prescrizioni per le so­
cietà di certificazione, ampliamento delle 
funzioni della Commissione consultiva e 
snellimento della stessa. Dalla esigenza — 
altrettanto fondamentale — di responsabi­

lizzare ulteriormente le imprese rispetto ai 
loro obblighi nei confronti dell'utenza, sono 
scaturite le norme che prevedono: penalità 
in caso di risarcimenti tardivi, l'obbligo di 
organizzare il servizio di liquidazione sul­
l'intero territorio nazionale, un rendiconto 
annuale delle singole imprese sullo stato 
del servizio. 

Queste nuove e più incisive prescrizioni 
non si propongono una penalizzazione del 
sistema imprenditoriale nei cui confronti 
vengono anzi indicate soluzioni di salvaguar­
dia della solidità ed efficienza delle strut­
ture aziendali. Si tratta di norme ispirate 
al principio della partecipazione dell'insie­
me delle forze interessate alla funzionalità 
del sistema, allo scopo di affermare princì­
pi di democrazia economica e di conoscen­
za delle componenti della tariffa: pubblico 
controllo dei costi delle riparazioni; sempli­
ficate procedure degli eventuali aggiorna­
menti tariffari, con collegata previsione di 
possibili forme di conguaglio limitatamente 
alle due voci della frequenza dei sinistri e 
dell'andamento del tasso inflattivo. 

Nella stessa luce vanno lette le propo­
ste intese a garantire il massimo di pro­
fessionalità e di autonomia ai periti di in­
fortunistica stradale e il massimo di com­
petenza da parte degli agenti di assicura­
zione. 

Ultimo, ma non meno importante, lo sfor­
zo per dare un contributo al processo di 
moralizzazione che tanta inquietudine pro­
voca nel corpo della Nazione in questo pe­
riodo; esso si esercita sul doppio versante 
della lotta all'evasione fiscale (separazione 
dei compensi a patrocinatori dal risarci­
mento del danno) e delle regolamentate 
procedure di stipulazione di contratti as­
sicurativi da parte di enti pubblici, così 
da sottrarre questi ultimi a soggezioni clien-
telari o peggio. 

* * * 

Tenendo conto di quanto sopra, il proget­
to si snoda relativamente alla esigenza fon­
damentale, che scaturisce anche dall'attenta 
interpretazione dell'articolo 32 della Costi-



Atti Parlamentari 3 — Senato della Repubblica — 1071 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

tuzione della Repubblica italiana, di tutela­
re la vita, la salute e l'integrità fisica dei 
cittadini. 

Rispetto a questa esigenza, due sono le 
innovazioni di fondo che si intende intro­
durre nella legislazione nazionale: la parte 
che si riferisce, anche in accoglimento di 
preziose e disattese indicazioni del CNEL, 
alla prevenzione della sinistralità da circo­
lazione stradale; e quella che costituisce, in 
ossequio alle pronunce della Corte costitu­
zionale e della Corte di cassazione, una figu­
ra autonoma e assegna un ruolo centrale al 
danno biologico all'interno delle varie voci 
di danno alla persona; questo tanto a favore 
dei terzi, quanto a favore dello stesso con­
ducente, per il quale viene prevista una ob­
bligatoria copertura infortunistica ad hoc. 

Su queste due questioni centrali vale la 
pena di soffermarsi. 

Sulla prevenzione. 

Pare inconcepibile che un Paese come il 
nostro, nel quale purtroppo si registrano 
annualmente perdite di vite umane dell'or­
dine di circa diecimila unità, centinaia di 
migliaia di feriti, milioni di sinistri che pro­
ducono danni materiali per migliaia di mi­
liardi e, dunque, intollerabile sperpero di 
ricchezze e perdite sociali che nessuna epi­
demia, nei tempi moderni, in un paese in­
dustrializzato, ha mai provocato, non si 
ponga in termini concreti il problema del­
la prevenzione. 

Non è casuale che l'Italia sia uno dei 
pochi paesi nei quali non è obbligatorio 
l'uso della cintura di sicurezza e del casco 
per i motociclisti. 

Così come non è casuale l'assenza di qual­
siasi forma di controllo del tasso alcole-
mico ammesso per la guida di auto e mo­
to veicoli, pur essendo scientificamente pro­
vato che la causa di almeno il dieci per 
cento degli incidenti deriva da responsabi­
lità di guidatori sotto l'influenza dell'al­
cool. 

Ma al di là dell'esigenza di disporre di 
norme che concentrino sul fattore umano 
la ricerca di tutte le possibili misure di 

prevenzione, capaci di ridurre l'area della 
imponderabilità, resta, altrettanto pressan­
te, la necessità di garantire attuazione, stu­
dio, ricerca sulle altre due componenti del­
la produzione degli incidenti che derivano 
dalla circolazione e che sono i veicoli e le 
strade. 

Quanto alla sicurezza dei veicoli sembra 
di poter affermare che risultano del tutto 
carenti opportune iniziative dei pubblici po­
teri intese a stimolare la ricerca in questo 
settore. Al quale, peraltro, sembrano quasi 
del tutto disinteressate le case costruttrici, 
preoccupate di dare soluzioni positive alla 
questione del rapporto consumi-velocità, 
non impegnate altrettanto adeguatamente 
sul tema della sicurezza dell'abitacolo del­
la vettura, della sua resistenza. Per non par­
lare del controllo tecnico dei veicoli in cir­
colazione che finisce per assumere il sapo­
re della beffa essendo per legge effettuato 
solo a dieci anni dalla data di immatrico­
lazione del veicolo. 

E che dire — in una situazione in cui, 
anche per effetto della inadeguatezza del 
trasporto su ferro, gran parte della circola­
zione, anche connessa al trasporto delle mer­
ci, avviene su gomma — della mancanza di 
qualsiasi metodo di osservazione scientifi­
camente condotta per individuare le cause 
degli incidenti dipendenti dal fattore « stra­
da », al fine di promuovere interventi per 
fronteggiare quanto meno la pericolosità dei 
cosiddetti « punti neri », ove situazioni tra­
gicamente ricorrenti non vengono rimosse 
per colpevole incuria? 

Si trattava di elaborare una proposta che 
concepisse come primaria e ineludibile la 
esigenza di considerare organizzabile un si­
stema efficace di prevenzione, attraverso il 
coordinamento dell'impegno delle varie au­
torità in qualche modo interessate al pro­
blema, dando strumenti operativi alle pos­
sibili, ipotizzabili forme di intervento di 
cui si avverte la opportunità e il bisogno. 

A questa domanda di operatività nel cam­
po della prevenzione ha tentato di dare 
una risposta concreta la prima parte del­
la proposta di legge. 
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Liquidazione dei danni alla persona. 
Profili giuridici. 

La proposta di riforma dei criteri di li­
quidazione dei danni alla persona nasce dal 
fallimento dell'attuale sistema, fallimento 
testimoniato sia dall'altezza vertiginosa del 
contenzioso che dal ricorso dei giudici al­
l'interpretazione creativa per coprire ma­
nifesti, riconosciuti vuoti legislativi monche 
dalla lentezza dei tempi di liquidazione dei 
danni che, in alcuni casi (Fondo di garan­
zia per le vittime della strada, pure nato con 
finalità sociali) è veramente intollerabile. 

Il nostro diritto comune è nato per sod­
disfare le esigenze di una epoca in cui il 
parco-veicoli nazionale ammontava a qual­
che centinaio di migliaia di pezzi. Ma da 
allora la società italiana ha subito una tra­
sformazione radicale. Registriamo mezzo 
secolo di ritardi. Oggi la circolazione stra­
dale è misurata da decine di milioni di 
veicoli. 

All'origine le norme intese a proteggere 
i trasportati (articolo 1681 del codice ci­
vile) e i passanti (articolo 2054, primo com­
ma, del codice civile) erano un tentativo 
per aiutare la parte debole, tentativo che 
però conteneva già le cause del fallimento, 
sia per la soluzione scelta che per le appli­
cazioni che ne vennero fatte: concedendo 
al conducente la prova liberatoria, esse apri­
vano il varco all'uso massiccio della medesi­
ma. La pura possibilità della prova liberato­
ria era un incentivo alla resistenza giudizia­
ria o alla sua minaccia, generalmente a sco­
pi defatigatori: allungare i tempi e falcidia­
re i risarcimenti. Le conseguenze sono sot­
to gli occhi di tutti: una magistratura 
soffocata dal contenzioso e costi spropo­
sitati per i singoli e per la collettività. 

Questa critica non coinvolge la legge n. 990 
del 1969 e la miniriforma, le cui rilevantis­
sime potenzialità ci proponiamo anzi di por­
tare alla luce. La grande novità nella 990 
è, oltre l'obbligatorietà, l'azione diretta con­
tro l'assicuratore. Essa deve rappresenta­
re il punto di partenza e la chiave di volta 
per la costruzione di un completo e avanzato 
regime speciale che regolamenti diversamen­
te i rapporti fra danneggiato e assicurato­

re. Alcuni significativi elementi di questa 
potenzialità ci sono già: 

in forza dell'articolo 1 della legge n. 990 
l'assicuratore risponde anche dei danni da 
circolazione furtiva, prohibente domino, 
mentre per il codice civile non vi è respon­
sabilità dell'assicurato; 

l'articolo 28 della legge n. 990 stabili­
sce degli impegni prioritari dell'assicura­
tore dell'obbligo nei confronti degli assicu-
tori sociali, ai quali l'assicurato non è co­
stretto; 

l'articolo 5-bis di cui alla legge 26 feb­
braio 1977, n. 39, così come giurisprudenzial­
mente applicato, pone l'esecutorietà delle 
sentenze di primo grado a carico del solo 
assicuratore, senza riflessi per l'assicurato. 

Si potrebbe continuare. 
In sostanza: l'impegno dell'assicuratore 

dell'obbligo è divenuto più ampio dell'area 
di responsabilità dell'assicurato. Le due 
aree non coincidono più. A ben vedere 
nella legge n. 990 del 1969 e nella legge 
n. 39 del 1977 il regime speciale, più che 
adombrato, è già tracciato. Quello che è 
mancato è stato, negli anni successivi, il 
puntuale intervento del legislatore diretto 
a sviluppare quelle potenzialità e a munire 
gli operatori di quegli strumenti atti a svi­
lupparle: è mancato l'arbitrato; è mancato 
il rafforzamento della presunzione di respon­
sabilità a favore di quelle che sono per de­
finizione le vittime della strada, i soggetti 
passivi dell'attività pericolosa altrui, nel 
senso che la loro responsabilità è nulla (tra­
sportati) o bassissima (passanti); è manca­
to infine, se si passa al contenuto, un ag­
giornamento organico dell'area dei risarci­
menti. È purtroppo a tutti nota l'esi-
stenza di un problema, a tutt'oggi irri­
solto, sul contenuto degli indennizzi ri-
sarcitori il cui montante, elevato o esi­
guo che sia, è affidato alla mera casua­
lità, con risultati sperequativi non più tol­
lerabili. Si pensi al sorgere e al prosperare 
di giurisprudenze locali che, traendo spun­
to o pretesto da sperequate situazioni so­
cio-economiche, portano a risultati risarci-
tori difformi e divergenti. 
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Questo spiega il disagio della magistra­
tura: da un lato costretta a coprire aree 
di vuoto legislativo, che è opera meritoria 
ma diseguale; dall'altro vincolata a situa­
zioni locali di sviluppo socio-economico, per 
cui i risarcimenti riconosciuti al Nord so­
no superiori a quelli riconosciuti al Sud 
non solo per quello che attiene alla com­
ponente economica, che si potrebbe com­
prendere, ma anche alla componente extra­
economica, che non ha nemmeno un bar­
lume di giustificazione. 

Stime prudenziali ascrivono al contenzio­
so inerente al ramo RCA dal 30 per cento 
al 50 per cento delle cause radicate an­
nualmente. Gli uffici giudiziari soffocano 
sotto il peso della gestione di questo con­
tenzioso spesso inutile, sempre defatigato­
rio e ritardante. 

A queste lacune il disegno di legge tenta 
di porre rimedio, quelle potenzialità tenta 
di sviluppare, innanzitutto liberando la vi­
cenda infortunistica dalla questione di re­
sponsabilità almeno per i casi che riguarda­
no trasportati e passanti, facendo ricorso al­
la presunzione assoluta di responsabilità. Se 
trasportati e passanti sono da un lato vit­
time incolpevoli, dall'altro soggetti passivi 
dell'altrui attività pericolosa, non si vede 
alcuna ragione per continuare a consentire 
all'assicuratore l'esercizio spesso strumen­
tale della prova liberatoria, il che non si­
gnifica vulnerare il sistema della responsa­
bilità perchè esso viene recuperato attra­
verso la concessione del diritto di rivalsa, 
ovviamente diretto nei confronti di quegli 
altri soggetti che si trovano sullo stesso 
piano di pericolosità sociale (conducenti). 
Il veicolo uccide e ferisce, il passante e il 
trasportato no. Assumendo questo dato di 
fatto ne viene di conseguenza legittimato 
il diverso regime e la diversa regolamen­
tazione. 

Attraverso poi l'adozione e il ricorso al­
l'istituto dell'arbitrato, regolamentato nei 
suoi meccanismi e circoscritto nei tempi, 
si dovrebbe conseguire l'ulteriore risultato 
di dare in tempi ragionevolmente brevi un 
contenuto monetario al diritto risarcitorio. 

Entrambi gli strumenti, congiuntamente, 
dovrebbero sortire l'effetto della massiccia 
riduzione del contenzioso giudiziale. 

Concorrono inoltre al conseguimento di 
questo risultato: 

l'obbligatorietà della procedura dell'in­
dennizzo diretto, quanto ai danni alle cose; 

l'assunzione, quanto ai danni alle per­
sone, del diritto al risarcimento del dan­
no biologico come voce centrale, di costan­
te ricorrenza, legislativamente definita nel­
la sua natura e nei suoi criteri determi­
nativi, a cui si affianca, con le stesse ca­
ratteristiche, l'altra voce risarcitoria atti­
nente al danno morale; entrambe queste vo­
ci di costante ricorrenza, i cui criteri de­
terminativi sono prefissati, fanno capo, per 
il riscontro della loro sussistenza e per i 
necessari parametri valutativi, all'opera dei 
medici legali. 

L'intervento medico confluisce nello stru­
mento arbitrale in caso di divergenza. 

Il riconoscimento e la regolamentazione 
legislativa del diritto alla salute e all'in­
tegrità fisica (danno biologico) dovrebbe 
poi sortire l'effetto auspicato di sbarazzare 
il campo infortunistico dalla « mala pianta », 
caratteristica negativa del nostro attuale si­
stema, della liquidazione di cifre anche co­
spicue per indennizzare piccoli danni che 
non hanno notoriamente contenuto econo­
mico. 

Altre innovazioni consistono in una inten­
sificazione di garanzie (grandi invalidi) o 
nell'inclusione nel novero dei garantiti di 
alcune categorie oggi escluse (coniuge di 
fatto, familiari dei grandi invalidi): si trat­
ta di riconoscimenti — legislativamente do­
vuti — a una realtà sociale che non può 
continuare a prescinderne. 

Solo per amore di chiarezza abbiamo spe­
so una norma per non lasciare dubbi sul 
fatto che, a fronte della creazione della 
specificità anche di contenuti del rapporto 
diretto assicuratore-danneggiato, permane e 
sussiste, né poteva essere diversamente, la 
possibilità del ricorso alla normativa co­
mune nell'alveo tradizionale del rapporto 
danneggiato-danneggiante. Sul che non ci 
potevano essere dubbi stante che scopo del­
la legislazione speciale non è abrogare la 
legge comune, ma costruire e regolamentare 
uno specifico strumento atto a disciplinare 
quel particolare rapporto diretto assicura-
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tore-danneggiato creato non da noi ma dal 
legislatore con la legge n. 990 del 1969, al­
l'articolo 18. 

In sede di massima sintesi, e per quello 
che più ci interessa: la procedura rapida per 
la liquidazione del danno alla persona, se­
condo la nostra proposta, consta di una 
non scindibile concatenazione di tre elemen­
ti: 1) presunzione invincibile di responsabi­
lità e conseguente obbligazione dell'assicura­
tore del conducente a favore dei trasportati e 
dei pedoni; 2) adozione della procedura ar­
bitrale; 3) elencazione delle prestazioni ri-
sarcitorie e prefigurazione di tutti i loro con­
tenuti e dei criteri di determinazione degli 
stessi. 

Un'ultima annotazione è volta a sottolinea­
re che nel suo spirito di socialità il progetto 
non dimentica la posizione del conducente 
colpevole, per il quale anzi abbiamo previsto 
una garanzia assicurativa di tipo infortuni­
stico, il cui nucleo di prestazioni si può rias­
sumere nel ristoro del danno biologico. 

Nuove norme per la disciplina delle assi­
curazioni di RCA. 

Quanto sopra premesso, vale la pena di 
sottolineare ancora una volta come questo 
disegno di legge si proponga di introdur­
re trasformazioni profonde nel sistema as­
sicurativo di RCA che, per le sue dimen­
sioni consolidate (47 per cento dei premi 
incassati in tutti i rami danni), è tale da 
condizionare l'intera attività assicurativa na­
zionale. 

Il presente disegno di legge si propone 
un duplice scopo: razionalizzare il regime 
dei premi e delle prestazioni affinchè i pri­
mi vengano calcolati con maggior precisio­
ne e prelevati con maggiore semplicità, le 
seconde affluiscano ad un maggior nume­
ro di beneficiari, in tempi più rapidi, in 
misura meno sperequata, a costi più bassi; 
in secondo luogo, pervenire rapidamente al 
risanamento del mercato RCA, ponendo ma­
no a rimedi più efficaci di quelli finora 
adoperati. 

A queste due finalità sono dedicati i pri­
mi quattro dei cinque titoli di cui consta il 
disegno di legge, mentre il quinto preve­
de alcune norme transitorie e contingenti. 

Titolo I. — La prima sezione del titolo I 
è dedicata al problema della prevenzione, 
la grande assente dalla nostra attività assi­
curativa. 

La soluzione proposta consiste nella crea­
zione di un Comitato per la sicurezza della 
circolazione stradale, facente capo al Mini­
stero dell'industria e rappresentativo di tut­
ti i dicasteri interessati: Lavori pubblici, 
Trasporti, Pubblica istruzione, Sanità, Inter­
ni (articolo 1). Questo per garantire alla ma­
novra preventiva vastità di concezione ed 
efficacia di attuazione coordinata. 

Organo consultivo del Comitato è la Con­
sulta nazionale per la sicurezza stradale (ar­
ticolo 2), di cui fanno parte l'ISVAP, esperti 
in infortunistica stradale, l'Ispettorato gene­
rale per la prevenzione infortuni, le Compa­
gnie di assicurazione, le industrie costrut­
trici di veicoli. La Consulta nazionale si ir­
radia verso le regioni tramite Consulte regio­
nali, per meglio aderire alle realtà locali. 

L'articolo 3 prevede, quale organo ese­
cutivo, un Ispettorato generale per la pre­
venzione degli infortuni da circolazione stra­
dale, istituito presso il Ministero dell'in­
dustria. 

L'attività di questi organismi, che si auspi­
ca sollecita, intensa e intelligente, è tesa a 
ridurre considerevolmente tanto il costo 
umano quarto il costo economico della si-
nistrosità stradale, alleggerendone le fami­
glie — che sopportano per intero il primo 
dei due — e i servizi sociali, l'utenza e le 
famiglie stesse, che sopportano il secondo. 

La seconda sezione del titolo I è dedica­
ta alle estensioni di garanzia. 

L'articolo 4 definisce terzi tutti i dan­
neggiati diversi dal conducente: lo stesso 
proprietario del veicolo, i familiari del con­
ducente, gli amministratori di società a re­
sponsabilità illimitata, tutti i non conducen­
ti insomma. Questo per rispondere all'evo­
luzione assicurativa europea ed anche alla 
naturale progressione della società italiana 
dove, per fare un esempio, è cosa normalis­
sima, e sarebbe da retrivi non prenderne 
atto, l'avvicendarsi dei familiari alla guida 
della vettura in occasione di viaggi prolun­
gati. 
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Al conducente legittimo, che si appalesa 
spesso come primario portatore di pericolo­
sità sociale verso altrui e verso se stesso, 
è fatto obbligo di contrarre una autonoma 
garanzia contro gli infortuni (articolo 5). Il 
problema del conducente in tutto o in par­
te colpevole è materia di appassionate con­
troversie in Italia e nel mondo; comunque 
la questione sia stata risolta nei vari paesi, 
da troppe parti viene posta l'esigenza di por­
tare un qualche rimedio a queste vittime 
della circolazione o ai loro superstiti. La 
soluzione consistente nel cosiddetto NO 
fault, peraltro autorevolmente proposta in 
varie sedi e realizzata in molti paesi del 
mondo con risultati a volte incoraggianti 
a volte deludenti, appare oggi non rispon­
dente alla sensibilità giuridico-sociale del 
nostro Paese. 

D'altra parte il ricorso al Fondo di ga­
ranzia vittime della strada, suggerito in al­
cune sedi, appare contraddittorio sotto il 
profilo giuridico (per la ragione che tale 
organismo è stato ed è fondato anche esso 
sul principio di responsabilità) e poco prati­
cabile sotto il profilo operativo, in conside­
razione dei costi gestionali e dei tempi di li­
quidazione prevedibili. 

La formula « garanzia infortuni » appare 
invece concettualmente più lineare e opera­
tivamente più snella, come già sperimentato 
in altre legislazioni europee sia pure limi­
tatamente ad alcune categorie di conducenti 
(vedi legge federale elvetica sulla circola­
zione stradale). Naturalmente viene riserva­
ta all'assicuratore l'azione di rivalsa. 

Le prestazioni della garanzia (vedi alle­
gato F) consistono sostanzialmente nella va­
lutazione del danno biologico, in caso di so­
pravvivenza, e in un modesto soccorso ai fa­
miliari superstiti, in caso di decesso. 

L'articolo 6 estende l'obbligo di assicu­
razione ai ciclomotori e alle macchine agri­
cole, conformemente a istanze assicurative 
provenienti dalla CEE e ad una convinzio­
ne che si può dire generale del nostro Paese. 

L'articolo 7, che adegua i massimali del 
Fondo di garanzia vittime della strada, non 
richiede particolari argomentazioni: le som­

me di 25 milioni per catastrofe e di 15 per 
persona sinistrata sono eloquenti di per se 
stesse. 

L'articolo 8 estende l'obbligo di assicura­
zione ai vettori di merci pericolose, per 
rafforzare la protezione della popolazione 
europea contro certi eventi che l'acceleratis-
simo progresso scientifico rischia di rende­
re addirittura apocalittici (basti pensare al­
la psicosi generata dal trasporto delle sco­
rie di Seveso). 

La terza sezione del titolo I modifica in­
fine alcuni criteri di liquidazione del dan­
no. 

Quanto ai danni alle cose, l'articolo 9 at­
tribuisce all'assicuratore del danneggiato la 
figura di mandatario dell'assicuratore del 
responsabile, nei casi in cui la denuncia sia 
stata sottoscritta da entrambi i conducenti. 

L'articolo 10 impone alle imprese di as­
sicurazione l'obbligo di consorziarsi al fine 
di liquidare i sinistri predetti; recepisce lo 
schema di ripartizione delle responsabilità 
in vigore attualmente presso la Convenzio­
ne indennizzo diretto; fa discendere dalla 
libera sottoscrizione congiunta della denun­
cia la consequenziale accettazione della pro­
cedura arbitrale sia sull'an debeatur che 
sul quantum; determina le spese arbitrali 
in misura proporzionale all'esito della deci­
sione, per scoraggiare la litigiosità. 

L'articolo 11 dispone la tenuta, presso la 
Direzione generale delle assicurazioni pri­
vate, di un registro dei periti abilitati, allo 
scopo di dare solide basi professionali alla 
funzione peritale, che interessa annualmen­
te milioni di cittadini danneggiati, la qua­
le appare oggi deprecabilmente inadeguata 
alle esigenze di tale essenziale servizio e for­
nita di evitabile conflittualità fra utenza e 
sistema assicurativo (1). 

(1) V. documento XXXIV, n. 4, (Vili legislatu­
ra) della 10" Commissione, pagina 56: «... Da 
questa constatazione nasce imperiosa l'esigenza 
di una regolamentazione dell'attività dei periti 
la cui qualifica professionale, la cui autonomia 
non possono non essere anche legislativamente 
sottoposte a verifica. 
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L'articolo 12 definisce poi un regime di in­
compatibilità fra la professione di perito 
automobilistico e tutte le attività suscetti­
bili di condizionare l'autonomia di questo 
professionista al quale va garantita assolu­
ta indipendenza di giudizio. 

Col capo secondo della III sezione arri­
viamo all'arduo problema dei danni alle 
persone. 

L'articolo 13 trasforma la presunzione 
iuris tantum disposta dal codice civile a 
favore dì pedoni e trasportati in una pre­
sunzione iuris et de iure, nei soli casi in 
cui, utilizzando la facoltà offerta dall'arti­
colo 18 della legge n. 990 del 1969, il dan­
neggiato decida di agire direttamente con­
tro l'assicuratore del responsabile. Questo 
nella convinzione che pedoni e trasportati 
meritino una protezione più intensa di quel­
la offerta dal codice civile (2). Il principio 
della colpa non viene con ciò soppresso, ben­
sì recuperato in sede di rivalsa, dove ritro­
va tutta la sua naturale efficacia. Natural­
mente questo agevolato regime è puramente 
opzionale e la normativa dettata dal codice 
civile non subisce manomissioni di sorta. 

L'articolo 14 prevede princìpi uniformi 
per la liquidazione delle due voci assunte co­
me centrali del danno alla persona: il danno 
biologico e il danno morale, nello sforzo di 

(2) V. dibattito in Francia sul progetto di legge 
Badinter: «Le vittime che non conducono un 
veicolo a motore (pedoni, ciclisti, persone tra­
sportate) che si presume subiscano il rischio di 
circolazione più di quanto lo creino, sarebbero 
indennizzate anche se colpevoli (salvo il caso ra­
rissimo in cui avrebbero commesso una colpa 
intenzionale); tra parentesi, questo non significa 
che queste categorie di utenti della strada sareb­
bero totalmente deresponsabilizzate, come è sta­
to detto, perchè resterebbero responsabili del dan­
no che possono causare ad altri; così come la loro 
eventuale responsabilità penale non sarebbe col­
pita da questo testo... Tuttavia, la soluzione giu­
ridica che sembra accolta non modifica il fonda­
mento della responsabilità, sempre trattata dagli 
stessi articoli del codice civile. Essa istituisce un 
indennizzo a favore di certe vittime, indipendente­
mente dalla responsabilità» (v. L'Argus, 30 marzo 
1984). 

porre un limite alle gravi e incomprensibili 
sperequazioni cui dà luogo la loro quantifi­
cazione attuale e di calare all'interno di que­
ste realtà il principio costituzionale che san­
cisce l'uguaglianza dei cittadini in quanto 
tali. Non sorprenda in proposito la funzione 
eminente attribuita al danno biologico, cioè 
alla integrità psico-fisica dell'individuo: do­
po le decisioni autorevoli e perentorie della 
Corte costituzionale e della Corte di cassa­
zione, al legislatore non resta che prendere 
atto di cose che non costituiscono più mate­
ria di discussione se non per ciò che concer­
ne la loro determinazione monetaria: si pro­
pone a questo proposito di calcolare il dan­
no biologico secondo tavole di mortalità ag­
giornate e differenziate per sesso, includenti 
un tasso di capitalizzazione pari all'interesse 
legale, moltiplicate per un coefficiente eco­
nomico pari a tre volte la pensione sociale 
annua, frazionate per percentuali di invali­
dità tratte dai parametri medico-legali in 
vigore nel settore dell'infortunistica priva­
ta (vedi allegato B). Conseguenze: unifor­
mità di prestazioni, intensificata tutela dei 
sinistrati appartenenti a classi di età elevate 
e di sesso femminile, corretta soluzione del 
problema delle cosiddette « pìccole invali­
dità » che generalmente sono prive di ef­
fetti economici ma che pure vengono risar­
cite secondo criteri censitari che sono una 
pura fictio iuris e un'immotivata amplifica­
zione del monte-risarcimenti. 

Anche per il danno morale si propone 
una quantificazione uniforme (vedi allega­
to C), compensando l'inevitabile discutibili­
tà dei parametri di calcolo con la contropar­
tita della certezza giuridica. Conformemente 
a procedure già consolidate in alcuni paesi 
della CEE, la gravità del danno morale è ri­
servata all'apprezzamento medico-legale, se­
condo un crescendo di aggettivazioni. 

L'articolo 15 rinvia a un coacervo di al­
legati i quali costituiscono il contenuto del­
l'involucro risarcitorio. 

La metodologia di calcolo delle singole 
voci di danno, consistente per lo più nel 
misurare le stesse con multipli e frazioni 
della pensione sociale annua, può apparire 
— ed è — opinabile; ma quasi tutto è 
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opinabile in questa materia. L'elaborazione 
e l'approntamento di un regime risarcito-
rio standardizzato, che incorpora e comun­
que tiene conto delle acquisizioni della giu­
risprudenza consolidata, vogliono essere il 
tentativo di costruire e circoscrivere un'area 
di certezze giuridiche ponendola a disposi­
zione di chi desidera, in assoluta libertà, ac­
cedervi. 

L'articolo 16 si propone di generalizzare 
il risarcimento del danno morale, svinco­
landolo dal presupposto della colpa penale; 
questo non solo per scoraggiare la pratica 
delle querele di massa e per esonerare il dan­
neggiato dall'onere della prova.— nel giudi­
zio civile — della colpa penale del danneg­
g ia l e , ma anche per togliere a questa com­
ponente del danno quel sapore di pena ac­
cessoria che tuttora mantiene. È una norma 
che dà completezza all'articolo 14 e fa del 
danno morale il secondo pilastro, accanto 
al danno biologico, del danno alla persona, 
facendogli perdere l'attuale funzione in ul­
tima analisi caudale e riempitiva e confe­
rendogli dignità di causale autonoma di 
danno. 

L'articolo 18 della legge n. 990 del 1969 
resta al centro del bivio da cui si irradiano 
le due vie poste a disposizione del danneg­
giato: quella speciale, contenente la gran-
parte delle proposte innovative del presente 
disegno di legge, e la via generale classica, 
che passa attraverso il codice civile. 

L'articolo 17 ribadisce l'intangibilità del­
la seconda e l'alternatività tra le due. 

La procedura arbitrale di cui al succes­
sivo articolo 18 altro non è che il neces­
sario corollario, sul piano funzionale e stru­
mentale, delle premesse sopra illustrate. Il 
meccanismo intero di questo sistema di li­
quidazione rapida si articola come segue: 

a) eliminazione di contestazioni sul pun­
to responsabilità; 

b) pre-regolamentazione di tutte le pre­
stazioni (vedi articolo 15); 

e) arbitrato ove sorgano contestazioni 
sulla percentuale di invalidità, sull'entità del 
danno morale, sull'ammontare delle spese 

di cura e riabilitazione, sulla durata della 
inabilità temporanea. 

Il tutto fa capo al debitore-assicuratore. 
Chi preferisce i rimedi e gli strumenti del 
codice civile non ha che da dirigere le sue 
richieste verso il debitore-assicurato, con 
che conserva tutti i vantaggi, ma anche gli 
svantaggi, del sistema tradizionale. 

La facoltà di utilizzare la procedura arbi­
trale è concessa anche ai conducenti (arti­
colo 19), ma solo dopo che è intervenuto 
accordo sulla questione di responsabilità. 

L'articolo 20 reprime, con un regime seve­
ramente sanzionatorio, le liquidazioni tardi­
ve: rimossa o risolta ogni questione di col­
pa, accettato un coacervo di prestazioni pre­
calcolate che non consente contrasti sul 
quantum debeatur, l'assicuratore non può 
accampare nessuna giustificazione per i ri­
tardati pagamenti. Questo per quanto con­
cerne la procedura di liquidazione semplifi­
cata disciplinata dal capo II. Il capo III, de­
dicato ai princìpi generali di risarcimento, 
prevede poi alcune estensioni e modifica­
zioni. 

L'articolo 21 include nella sfera dei be­
neficiari di prestazioni risarcitorie ì con­
viventi dei grandi invalidi, limitatamente al 
danno morale, allo scopo di portare un qual­
che compenso a persone così duramente sa­
crificate. 

L'articolo 22 assimila, in caso di decesso, 
il coniuge di fatto al coniuge legittimo, a 
condizioni peraltro oltremodo rigorose, al­
lo scopo di adeguare le forme giuridiche ai 
contentiti di una società civile in rapida tra­
sformazione. 

L'articolo 23 non richiede particolari il­
lustrazioni: il segreto istruttorio in mate­
ria di reati colposi ha generalmente l'unico 
effetto di ritardare la liquidazione dei si­
nistri. La Raccomandazione della Commis­
sione CEE dell'8 gennaio 1981 è bastevol-
mente esplicita. 

Una quaestio parecchio vexata è invece 
quella della rivalsa del datore di lavoro: 
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l'articolo 24 propone di risolverla in senso 
affermativo, sia per considerazioni di ordi­
ne economico che di ordine giuridico. Non 
pare giusto, infatti, che danni economici da 
circolazione stradale dovuti a responsabi­
lità acclarata di terzi vengano addossati al 
mondo dell'economia, già gravato da oneri; 
la tutela del lavoratore assente per varie cau­
sali (malattia, infortunio, gravidanza, ferie) 
trova la sua attuazione nei contratti di la­
voro o nelle leggi, ma quando viene indivi­
duato un responsabile di tale assenza appa­
re giusto e doveroso che la rivalsa venga 
esercitata; diversamente perdono in parte 
forza e comprensibilità il principio della 
colpa e la funzione del premio di assicura­
zione della responsabilità civile. Questa ve­
rità è del resto compresa da gran parte del­
la giurisprudenza, il che è però motivo di 
costosa vertenzialità e di incertezza del di­
ritto. 

L'articolo 25 prosegue la linea, che percor­
re l'intero disegno di legge, di tutela dei 
grandi invalidi: il danno economico conse­
guente alle altissime invalidità viene rite­
nuto totale, così com'è nella realtà; il pa­
gamento delle due causali di danno più 
imponenti viene effettuato in forma di ren­
dita (ovviamente indicizzata), massimale 
permettendo. 

L'articolo 26 disciplina la risarcibilità del 
danno economico, che finisce col perdere 
l'attuale centralità per diventare, per così 
dire, eventuale: in posizione centrale sono 
collocati il danno biologico e quello morale. 
La norma richiede che il danno economico 
non vada più calcolato in via presuntiva ma 
nella provata concretezza dei casi specifici 
e con spazio per i giudici di apprezzamento 
equitativo del risarcimento ai limitati casi di 
redditi eccezionalmente elevati. Inoltre: il 
reddito dei lavoratori autonomi viene calco­
lato su una media triennale in luogo del red­
dito più alto negli ultimi tre anni; la media 
triennale consente un reddito più equilibrato 
e consolidato, meno aleatorio e casuale, più 
preciso per calcolare una perdita di reddito 
che si proietta presumibilmente fino al 65° 
anno di età. Ancora: il reddito « sommerso », 
carente di rappresentazione fiscale, viene 
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Il titolo secondo del disegno di legge in­
terviene su alcune componenti della strut­
tura tariffaria al fine di renderla più razio­
nale, più contenuta, più trasparente. 

L'articolo 27 prende in esame la questione 
del costo dei pezzi di ricambio, che rap­
presentano la metà circa del costo dell'auto­
riparazione: i produttori e gli importatori 
di veicoli sono tenuti a consegnare perio­
dicamente, al Ministero dell'industria, l'elen­
co e i costi delle singole parti i quali, previo 
controllo del CIP, vengono diramati alle 
camere di commercio. Non per imporre 
prezzi politici, evidentemente, ma per una 
ineludibile esigenza di trasparenza e comun­
que per risalire dagli effetti alle cause, dalla 
tariffa RCA (che altro non è che la somma 
totale di un canestro di beni e servizi) alle 
componenti più vistose della stessa (3). 

Anche l'articolo 28 è ispirato allo stesso 
principio di democrazia economica: sempre 
presso le camere di commercio sono costi­
tuiti dei comitati tecnici e democratici col 
compito di determinare e pubblicizzare pe­
riodicamente costo orario e tempario (due 
voci che forse rappresentano l'altra metà 
del costo dell'auto-riparazione). 

L'articolo 29 è inteso invece a semplifica­
re, razionalizzare e, se si vuole, sdramma­
tizzare il meccanismo di determinazione del­
la tariffa: la componente « premio puro » 
viene sottratta alle imprese ed avocata al 
CIP che provvede senza transizioni alla sua 

(3) Vedi documento XXXIV, n. 4, (Vili legisla­
tura) della 10" Commissione, pagine 86-87: « Da 
varie parti si è ripetutamente richiesto di... pre­
vedere interventi governativi per il controllo del 
costo dei pezzi di ricambio i cui aumenti... spes­
so appaiono ingiustificati ». 

espulso dal calcolo risarcitorio; lo vuole la 
sensibilità popolare indignata dallo scanda­
loso fenomeno dell'evasione fiscale, e anche 
un'esigenza di coerenza e di rigore concet­
tuali. 
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determinazione; la componente « caricamen­
ti » resta invece riservata all'autonomia im­
prenditoriale, la quale può essere esercita­
ta all'interno di una banda di oscillazione; 
«... risulta di tutta evidenza che la strut­
tura tariffaria in atto è molto complessa. 
Tale complessità comporta che nel mercato 
nessuna impresa possa basarsi, per costrui­
re una tariffa tecnicamente valida, esclusi­
vamente sulle proprie rilevazioni statisti­
che. Le statistiche aziendali hanno infatti 
una base troppo ristretta per consentire 
una significatività a tutti i livelli tariffa­
ri... » (4). In materia di premi puri la legge 
dei grandi numeri esige rispetto, mentre 
la competitività fra impresa e impresa tro­
va il suo luogo naturale di esercizio nell'area 
dei caricamenti, i soli ad essere condizio­
nati dall'organizzazione imprenditoriale. 

L'articolo 30 suggerisce poi una diversa 
data di decorrenza delle modifiche tariffa­
rie: non più quella di scadenza dei contratti 
ina quella di pubblicazione delle modifiche. 
Questo al fine di eliminare un serio ele­
mento di casualità che distorce lo spirito 
e la logica delle variazioni tariffarie, di or­
dinare tali variazioni lungo l'intero arco 
temporale preso in esame, di redistribuire 
in modo perequato con risparmi globali fi­
nali gli incrementi/decrementi, ripartendoli 
in capo alla totalità degli assicurati lungo 
un periodo di osservazione omogeneo. 

L'articolo 32 consente il pagamento del 
premio a scadenza mensile mediante trat­
tenuta operata dal datore di lavoro, salvi 
naturalmente l'equilibrio finanziario della 
tariffa e la certezza dell'esazione del pre­
mio. Vuol dire più semplicità, più automa­
tismo, risparmio. 

Nell'articolo 33 viene posto un problema 
di grande momento: la tariffa è calcolata 
su sequenze storiche, appartenenti al pas­
sato, ma si proietta nel futuro, e nulla può 
garantire che il futuro riproduca il passato. 
Alla luce dell'esperienza tratta dalla serie 
tariffaria degli ultimi anni si propone che 

(4) Idem, pagina 52. 

almeno due componenti tariffarie: frequenza 
dei sinistri e svalutazione monetaria, venga­
no assistite da un fondo di oscillazione co­
struito su coefficienti attuariali, per evitare 
che incontrollabili excursus danneggino 
Compagnie e/o utenti. Fino ad ora le pre­
visioni pessimistiche sulla frequenza dei 
sinistri hanno mitigato gli effetti di troppo 
ottimistiche previsioni sul trend inflattivo; 
ma se i due errori previsionali, anziché 
elidersi, dovessero cumularsi, « la tariffa 
approvata sarebbe ... completamente al di 
fuori della realtà, con effetti devastanti per 
l'intero mercato. È evidente che tale stato 
di cose va opportunamente corretto » (5). 

Il titolo III del disegno di legge pone 
l'esigenza di nuove e più precise norme 
concernenti la gestione delle Compagnie di 
assicurazione, norme ispirate al principio 
che il Servizio nazionale RCA, per essere 
coercitivo nei riguardi degli assicurati, per 
le dimensioni di massa che gli sono pro­
prie, perchè infine riflette specularmente 
tutto il fenomeno della mobilità su strada 
delle persone e delle merci, richiede delle 
condizioni di esercizio pregnanti e un go­
verno del ramo penetrante. 

Visto entro questa curvatura economico-
sociale, l'articolo 35, che richiede alle sin­
gole imprese una relazione annuale sullo 
stato del servizio da esse prestato all'uten­
za, oltre a una analisi tecnico-organizzativa 
dell'attività di liquidazione dei sinistri, vuol 
essere uno strumento conoscitivo di stimo­
lo, verifica e prevenzione. 

Delle più di cento Compagnie autorizzate 
ad esercitare il ramo RCA solo pochissime 
vantano una rete di liquidazione capillare, 
onnipresente sul territorio nazionale. « I 
centri liquidazione danni sono ubicati per 
il 52,58 per cento nel Nord Italia, per il 
22,55 per cento nel Centro, per il 15,24 nel 
Sud e per il 9,63 per cento nell'Italia insu­
lare. Peraltro solo le grandi imprese dispon-

(5) Idem, pagina 54. 
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gono di centri di liquidazione danni diffusi 
in tutto il territorio nazionale » (6). La di-
radazione o addirittura l'assenza di tali cen­
tri sono cause gravi di conflitti (giudiziari 
e non) e di costi aggravati. Per fronteggiare 
questa carenza strutturale, l'articolo 36 esi­
ge che tutte le aree territoriali del Paese 
siano presidiate da centri di liquidazione 
tanto propri quanto altrui, pena la revoca 
della autorizzazione. La gestione del Servi­
zio nazionale PXA va pensata, si diceva, più 
nella dimensione « grande industria » che 
in quella « artigianato ». 

L'articolo 37 investe l'acuto problema del­
l'evasione fiscale, presente in forme estese 
nel settore RCA. La norma dispone la disso­
ciazione fra risarcimento e compensi pro­
fessionali dei patrocinatori. Tra l'altro la 
individuazione del numero e degli importi 
dell'operazione di cui sopra permetterà di 
far luce sul livello di conflittualità fra dan­
neggiati e Compagnie e sulla frazione di 
risarcimenti (veri e propri caricamenti) di 
cui non beneficiano i danneggiati ma i loro 
patrocinatori. 

Consorzi fra imprese (articolo 38) : « Da 
qui l'esigenza, ripetutamente evidenziata nel 
corso dell'indagine, di istituire centri con­
sortili che per conto di più Compagnie prov­
vedano alla liquidazione dei danni. Tali cen­
tri consortili, oltre a permettere anche ad 
imprese medio-piccole di essere presenti 
nella fase di liquidazione dei danni in tutto 
il territorio nazionale, con conseguente ridu­
zione dei tempi di intervento e quindi del 
costo dei sinistri, consentirebbero la ridu­
zione delle spese fisse, la specializzazione 
e i! miglioramento dei servizio. Dal punto 
di vista dell'assicurato tali centri permet­
terebbero uniformità di trattamento, pron­
tezza di intervento e massima credibilità 
per l'elevata professionalità ivi realizzabi­
le» (7). «La Commissione è ben conscia 
che per far ciò occorrono idonee misure 
incentivanti anche di carattere fiscale, con­
formi, peraltro, a quanto già verificatosi 

(6) Idem, pagina 39. 
(7) Idem, pagina 3940. 

in altri Paesi della Comunità, che ne rendano 
conveniente il varo e possano permettere 
alle singole imprese di superare le reticenze 
che attualmente ostacolano momenti di uti­
le collaborazione » (8). 

Quanto all'articolo 39, esso è dettato da 
ovvie ragioni di armonizzazione delle situa­
zioni contabili ed economico-patrimoniali 
delle imprese. 

Gli articoli 40, 41, 42 e 43 sono infine or­
dinati a un miglior governo del mercato azio­
nario, sconvolto da incursioni di finanzieri 
di poca virtù. Si dirà appresso, al titolo suc­
cessivo, delle misure da prendere per risa­
nare un mercato così profondamente desta­
bilizzato. Quelle contenute negli articoli ci­
tati hanno una funzione preventiva, intesa a 
scoraggiare avventure nel settore e comun­
que a prevenirne conseguenze rovinose. 

Il PCI non ha mai pensato all'ISVAP 
come ad un organo di mero controllo a 
posteriori, ma lo concepisce come un or­
ganismo eminente di prevenzione. Le esor­
tazioni di Guido Rossi sulla cultura della 
trasparenza, quale idea-guida penetrante tut­
ta l'attività assicurativa, sono la base del­
l'articolo 40 e dell'intero disegno di legge. 

Il titolo IV interviene, al di là del ramo 
RCA, sul mercato assicurativo in generale, 
sconvolto da dissesti e da scandali che lo 
situano, per un'area fortunatamente circo­
scritta, al di là della soglia del fisologico 
e al di qua di quella del patologico. 

L'articolo 44 tratta delle finanziarie con­
sortili, costituite ai sensi dell'articolo 1 del 
decreto-legge 26 settembre 1978, n. 576, con­
vertito con modificazioni nella legge 24 no­
vembre 1978, n. 738, delle modalità di com­
posizione degli organi interni delle stesse, 
nonché delle loro funzioni di vigilanza. Esso 
prevede che: 

lo statuto, le norme regolanti le no­
mine del consiglio di amministrazione e del 

(8) Idem, pagina 84. 
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collegio dei sindaci nonché le modalità di 
vendita di società risanate sono approvate 
con decreto ministeriale; 

nella stessa logica, un terzo del consi­
glio di amministrazione è designato dal Go­
verno; 

idem l'intero collegio dei sindaci; 
le finanziarie consortili sono tenute a 

presentare al Ministero un piano a medio 
termine, con possibilità di proroga fino a 
5 anni dell'opera di risanamento, purché 
non venga superata la percentuale di extra­
caricamento stanziata dalla miniriforma. 

« Per fare avanzare concretamente un 
serio programma di risanamento, capace 
di coinvolgere anche i lavoratori e le loro 
organizzazioni sindacali, occorre anzitutto 
che emerga una organica, coordinata e ope­
rante politica di gruppo, una strategia im­
prenditoriale che si proponga la conquista 
del Mezzogiorno all'esigenza della copertura 
assicurativa... » (9). 

« Il complesso delie operazioni di risana­
mento, per gli interessi e per i mezzi fi­
nanziari pubblici che coinvolge, esige forme 
di controllo, e anche di indirizzo delle au­
torità dello Stato, rigorose ed effettive, sulla 
cui natura è necessario che il Ministero della 
industria e l'ISVAP avanzino concrete pro­
poste in tempi rapidi » (10). 

L'articolo 45 apporta alcune modifiche 
alle funzioni del Commissario straordinario, 
prevedendo tra l'altro la possibilità di una 
azione coordinata fra Commissario e finan­
ziarie consortili; le prime esperienze com­
missariali hanno rivelato in tale mancato 
coordinamento una delle principali ragioni 
delle difficoltà incontrate dal Commissario 
nella sua azione. La norma prevede poi a 
titolo eccezionale, solo dopo accertata l'in­
disponibilità della proprietà a proseguire 
l'attività, che possa essere attivato l'istituto 
del blocco del portafoglio. 

Sempre allo scopo di potenziare il ruolo 
del Commissario, l'articolo 47 istituisce un 
Comitato di sorveglianza di nomina mini-

(9) Idem, pagina 66. 
(10) Idem, pagina 67. 
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steriale, in sostituzione (articolo 48) del 
collegio sindacale contestualmente disciolto. 

L'articolo 49 proroga gli sgravi fiscali per 
fusioni e concentrazioni di imprese previsti 
dalla legge 10 giugno 1978, n. 295. « Un ulte­
riore tema di riflessione della Commissio­
ne riguarda il futuro delle compagnie create 
finora dalla SOFIGEA e di quelle che doves­
sero nascere per assorbire il portafoglio 
delle imprese poste in liquidazione coatta 
amministrativa. È indubbio che il risanamen­
to richiede tempi lunghi e costi notevoli. 
È poi appena da dirsi che condizioni in­
dispensabili per la crescita di tali socie­
tà siano un buon sviluppo produttivo, 
soprattutto nei rami elementari, il poten­
ziamento delle risorse manageriali, la qua­
lificazione professionale dei dipendenti e 
la ristrutturazione della rete agenziale. A 
tal fine è prospettata l'utilità di norme... 
per facilitare la fusione e concentrazione 
delle imprese » ( 11 ). Se si considera poi 
che 91 compagnie su 208 avevano nel 1980 
un portafoglio premi inferiore a 5 miliardi 
di lire, si tocca con mano la fragilità struttu­
rale di un mercato polverizzato in un nu­
golo di micro-organismi necessariamente de­
bilitati. 

L'articolo 50 si propone di dare più tra­
sparenza ai contratti assicurativi stipulati 
con enti pubblici, i più esposti a scandali 
o almeno a scandalismi: un decreto ministe­
riale fissa i requisiti richiesti alle compa­
gnie, le quali vengono iscritte negli appo­
siti elenchi dei fornitori. Viene poi intro­
dotto il limite di un anno relativamente alla 
durata di tali contratti, nello spirito e in 
anticipazione della nota direttiva CEE sul 
contratto di assicurazione. 

L'articolo 51 che va visto in connessione 
col precedente articolo 40, esige dai Presi­
denti dell'ISVAP e della CONSOB la reci­
proca preventiva informazione al momento 
di adottare provvedimenti sia di vigilanza 
che di certificazione del bilancio, ovviamen­
te quando si tratti di compagnie quotate 
in Borsa. 

(11) Idem, pagina 66. 
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L'articolo 46 trasferisce il conto consorti­
le dall'INA all'ISVAP: il primo viene allegge­
rito di parte dei compiti non produttivi di 
cui è onerato; il secondo viene dotato di 
uno strumento di provata efficacia con cui 
poter realizzare le proprie istituzionali fi­
nalità di conoscenza e vigilanza. Viene at­
tribuito inoltre all'ISVAP il potere di avva­
lersi dei servizi del Fondo di garanzia vit­
time della strada, sulla cui attività UNA 
è tenuto a una relazione annuale. 

L'articolo 52 interviene sulle società di 
revisione, altro utilissimo strumento atto 
a rendere meno opaco il mercato assicura­
tivo: quando la società ritiene di non dover 
rilasciare la certificazione, deve motivare 
analiticamente tale decisione, informandone 
subito 1TSVAP; qualora non lo faccia, viene 
privata dell'abilitazione ad esercitare l'atti­
vità. 

Gli articoli 53-57 modificano infine la 
composizione ed il funzionamento della 
Commissione consultiva per le assicurazioni 
private, questo organismo partecipativo che 
rappresenta la parte più viva della società 
civile, raccordandola con le istituzioni. 

Il titolo V tratta di problemi contingenti 
o transitori. 

Articolo 58: i titoli equipollenti previsti 
dalla legge 7 febbraio 1979, n. 48, sono validi 
solamente per la prova scritta di idoneità. 
« Degli attuali 23 mila iscritti all'Albo agen­
ti, solo un numero bassissimo, circa 250, ha 
sostenuto la prova di idoneità prevista dal­
l'articolo 4, lettera d) della legge sopra 
citata. Gli altri hanno potuto iscriversi o 
perchè, e sono circa 14 mila, provenienti 
dall'albo privatistico istituito con l'accordo 
stipulato in data 12 gennaio 1973 tra TANIA 
e il SNA, o perchè, e sono circa 9 mila, si 
sono avvalsi dei " titoli equipollenti " pre­
visti dall'articolo 5, lettera e). Su tali " t i ­
toli equipollenti " il SNA nel corso delle 
audizioni ha avanzato ripetute critiche pro­
ponendo di restringere, se non di eliminare 

del tutto, la possibilità di ottenere l'iscrizio­
ne mediante i titoli equipollenti: ciò al fine 
di garantire la presenza sul mercato di ope­
ratori preparati, vale a dire dotati della 
indispensabile professionalità. L'esigenza di 
una diffusa e valida preparazione tra gli 
agenti di assicurazione è richiesta da tutte 
le forze sane del mercato » (12). Alla luce 
di tale concorde esigenza si richiede la prova 
dell'avvenuta partecipazione a corsi di ag­
giornamento professionale, per almeno 150 
ore entro il primo biennio di attività. Il 
regime sanzionatorio per atti compiuti in 
violazione della legge n. 48 del 1979 è ina­
sprito. 

L'articolo 59 contiene una disposizione 
transitoria conseguente al modificato regi­
me di risarcimento del danno alle persone, 
e anche alle cose, disciplinato dal titolo I: 
nella prospettiva di un'accelerazione delle 
liquidazioni e di uno smantellamento delle 
riserve sinistri, ormai consolidate su valori 
superiori al 100 per cento dei premi, va 
predisposto a cura dell'ISVAP un diverso 
piano di investimenti conforme al futuro 
prevedibile assetto. 

L'articolo 60, per finire, istituisce presso 
il Fondo di garanzia per le vittime della 
strada una gestione speciale per la liquida­
zione dei sinistri della « Mediterranea », la 
cui gestione commissariale compie felice­
mente il 20° anno di vita. « Risulta alla 
Commissione che nessuna liquidazione, nean­
che quella della Mediterranea, decisa nel lon­
tano 1964, è stata ancora chiusa, con gravi 
e rilevanti danni per i dipendenti, assicu­
rati e agenti. Il contenzioso, che usufruisce 
di tutti i gradi della giurisdizione e non si 
conclude se non dopo la decisione della 
Corte suprema di cassazione e, a volte, 
della Corte costituzionale, ha certo contri­
buito a ritardare le procedure. Si impone, 
pertanto, un necessario riesame di tutta la 
materia onde trovare soluzioni che siano 
compatibili con gli interessi generali » (13). 

(13) Idem, pagina 67. 
(12) Idem, pagina 40. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

NUOVE NORME AFFERENTI UN MIGLIO­
RE SVOLGIMENTO DEL SERVIZIO ASSI­
CURATIVO DI RESPONSABILITÀ CIVILE 

AUTOMOBILISTICA 

SEZIONE I 

DELLA PREVENZIONE 

Art. 1. 

(Comitato per la sicurezza 
della circolazione stradale) 

È istituito presso il Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato il Co­
mitato per la sicurezza della circolazione 
stradale. 

I Ministri dei lavori pubblici, dei traspor­
ti, della pubblica istruzione, della sanità, 
dell'interno per l'attività e ai fini della com­
posizione del Comitato di cui al primo com­
ma, sono tenuti a distaccare presso tale 
Comitato un funzionario, con adeguate co­
noscenze tecniche, per lo svolgimento del­
l'attività di coordinamento nel campo della 
prevenzione e della sicurezza stradale. 

Le funzioni di segretario del Comitato 
saranno svolte dal dirigente dell'Ispettorato 
di cui all'articolo 3 della presente legge. 

II Comitato promuove la ricerca e la spe­
rimentazione al fine di prevenire gli inciden­
ti stradali e provvede a tutte le iniziative 
utili a pubblicizzare e a rendere operative le 
misure di sicurezza che si ritengono neces­
sarie. 

Il Comitato formula proposte per il coor­
dinamento delle attività che le varie Am­
ministrazioni compiono per il miglioramen­
to delle condizioni di sicurezza della circo­
lazione stradale, anche sotto il profilo della 
sicurezza dei veicoli a motore, della rete via-
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ria e della educazione stradale e della vi­
gilanza sulle condizioni psico-fisiche dei con­
ducenti. 

Le Amministrazioni competenti richiedo­
no il parere del Comitato sui progetti di 
disposizioni legislative e regolamentari ri­
levanti in ordine alle stesse questioni. 

Dei parere ammessi e delle proposte for­
mulate dal Comitato viene data notizia in 
un apposito allegato della relazione sullo 
stato della politica assicurativa, di cui al­
l'articolo 2 della legge 12 agosto 1982, n. 576. 

Art. 2. 

(Consulta nazionale per la sicurezza della 
circolazione stradale e sue articolazioni 

regionali) 

Nello svolgimento delle sue funzioni il 
Comitato si avvale della collaborazione di 
una Consulta nazionale per la sicurezza del­
la circolazione stradale. 

La formazione e il funzionamento della 
Consulta vengono determinati con decreto 
del Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato. 

Della Consulta nazionale è chiamato a far 
parte il presidente dell'Istituto per la vigi­
lanza sulle assicurazioni private e di inte­
resse collettivo (ISVAP) o un suo delegato, 
dieci esperti in materia di infortunistica 
stradale di cui 5 prescelti fra le organizza­
zioni più rappresentative dell'utenza, il di­
rigente dell'Ispettorato generale per la pre­
venzione degli infortuni da circolazione stra­
dale, un rappresentante delle imprese di 
assicurazione, un rappresentante delle in­
dustrie costruttrici degli automezzi comun­
que soggetti alle norme di cui alla legge 
n. 990 del 24 dicembre 1969 e successive 
modificazioni. Detta Consulta è presieduta 
dal Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato o da un Sottosegretario 
da lui delegato. 

Consulte regionali con funzioni di rile­
vamento, di studio ed operative, nel qua­
dro degli interventi decisi a livello nazio­
nale, possono essere costituite d'intesa con 
le Regioni. 
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Art. 3. 

(Ispettorato generale per la prevenzione 
degli infortuni da circolazione stradale) 

Per l'espletamento dei compiti di cui al­
l'articolo 1 della presente legge è istituito, 
presso il Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato, l'Ispettorato ge­
nerale per la prevenzione degli infortuni da 
circolazione stradale. 

Per l'organizzazione dei servizi dell'Ispet­
torato, il Governo della Repubblica è dele­
gato ad emanare, entro 6 mesi dall'entrata 
in vigore della presente legge, norme aven­
ti valore di legge, osservando i seguenti cri­
teri: 

1) preporre all'Ispettorato un dirigente 
generale con specifica preparazione tecnica; 

2) organizzare un adeguato servizio stu­
di con dotazione di personale di elevata 
professionalità nei settori di competenza 
dell'Ispettorato; 

3) prevedere un unico ufficio di sup­
porto amministrativo cui sia preposto un 
funzionario con livello di primo dirigente; 

4) prevedere un organico contenuto ai 
fini essenziali del funzionamento del servizio. 

SEZIONE II 

ESTENSIONI DI GARANZIA 

Art. 4. 

(Esclusione della qualità di terzo 
limitata al conducente) 

L'articolo 4 della legge 24 dicembre 1969, 
n. 990, è sostituito dal seguente: 

« Tutti coloro i quali, al momento del ve­
rificarsi di un sinistro stradale, si trovas­
sero alla guida di veicoli a motore o na­
tanti per i quali vige l'obbligo dell'assicu­
razione, non sono considerati terzi rispetto 
al contratto di assicurazione del veicolo che 
conducono, limitatamente alla garanzia di 
responsabilità civile ». 
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Art. 5. 

(Obbligo di copertura infortuni 
per il conducente) 

All'articolo 1 della legge 24 dicembre 1969, 
n. 990, è aggiunto il seguente comma: 

« Per i conducenti in possesso di rego­
lare abilitazione alla guida, nonché legitti­
mati alla conduzione del veicolo, è dispo­
sto l'inserimento, nel contratto di assicura­
zione della responsabilità civile automobi­
listica, di una autonoma garanzia diretta 
contro gli infortuni derivanti dalla circola­
zione del veicolo o del natante come indi­
viduato nel contratto ». 

La garanzia di cui al comma precedente 
si intende prestata a favore proprio ovvero, 
in caso di morte, a favore dei beneficiari 
come indicati nell'allegato F alla presente 
legge. 

Art. 6. 

(Obbligo dell'assicurazione di responsabili­
tà civile per macchine agricole e motovei­

coli senza distinzione di cilindrata) 

Le disposizioni di cui alla legge 24 di­
cembre 1969, n. 990, relative alla obbliga­
torietà dell'assicurazione della responsabi­
lità civile derivante dalla circolazione di 
veicoli a motore e di natanti, sono estese 
ai ciclomotori senza distinzione di cilindra­
ta, nonché alle macchine agricole che cir­
colino su strade di uso pubblico o su aree 
equiparate. 

Il primo comma dell'articolo 5 della leg­
ge 24 dicembre 1969, n. 990, è abrogato. 

Art. 7. 

(Massimali per il Fondo di garanzia 
per le vittime della strada) 

Al primo comma dell'articolo 21 della 
legge 24 dicembre 1969, n. 990, le parole 
« con il massimo di lire 15 milioni per ogni 
persona sinistrata nel limite di lire 25 mi-



Atti Parlamentari — 19 — Senato della Repubblica — 1071 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONE - DOCUMENTI 

lioni per ogni sinistro » vengono sostituite 
dalle seguenti: « negli stessi limiti previsti 
dai massimali di obbligo in vigore al mo­
mento dell'accadimento del sinistro ». 

Art. 8. 

(Merci pericolose e responsabilità vettoriale) 

A integrazione di quanto previsto dall'ar­
ticolo 1 della legge 24 dicembre 1969, n. 990, 
è altresì soggetto alle disposizioni della pre­
detta legge il vettore di merci, per i danni 
che le merci stesse possono arrecare a terzi 
in occasione di circolazione stradale. 

I massimali minimi per la responsabilità 
del vettore vengono fissati, a seconda del 
grado di pericolosità delle merci traspor­
tate, in base ad una tabella che viene re­
datta dall'ISVAP entro tre mesi dalla en­
trata in vigore della presente legge, sentite 
le associazioni delle imprese assicuratrici e 
le principali organizzazioni di categoria del­
l'autotrasporto. 

Le tariffe relative vengono predisposte 
negli stessi termini previsti dal successivo 
articolo 34. 

SEZIONE III 

MODIFICHE DI ALCUNI CRITERI DI LI­
QUIDAZIONE DEL DANNO 

Capo I 

DANNI ALLE COSE 

Art. 9. 

(Constatazione amichevole del danno - Sotto­
scrizione congiunta - Presupposti ed effetti) 

II terzo comma dell'articolo 3 del decre­
to-legge 23 dicembre 1976, n. 857, converti­
to, con modificazioni, nella legge 26 febbraio 
1977, n. 39, viene sostituito come segue: 

« Per i sinistri con soli danni a cose, 
quando il modulo di denuncia sia stato sot-
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toscritto congiuntamente dai conducenti 
coinvolti nel sinistro, la richiesta di risar­
cimento dei danni, corredata dal modulo, 
ovvero dal documento equivalente, deve es­
sere presentata dal danneggiato al proprio 
assicuratore. Questi, in qualità di manda­
tario a liquidare dell'assicuratore del re­
sponsabile, procede alla comunicazione di 
cui al primo comma, nel termine di trenta 
giorni dalla ricezione della richiesta me­
desima. 

La richiesta di risarcimento del danno può 
essere indirizzata all'assicuratore presso la 
sede legale ovvero presso l'agenzia cui è 
stata assegnata la polizza ». 

Art. 10. 

(Costituzione di un consorzio obbligatorio -
Controversie) 

Dopo l'articolo 3 del decreto-legge 23 di­
cembre 1976, n. 857, convertito, con modifi­
cazioni, nelle legge 26 febbraio 1977, n. 39, 
è inserito il seguente articolo: 

« Art. 3-bis. — Le imprese autorizzate al­
l'esercizio dell'assicurazione obbligatoria per 
la responsabilità civile derivante dalla cir­
colazione dei veicoli a motore e dei natanti 
costituiscono un consorzio obbligatorio. 

Il consorzio ha lo scopo di: 

1) vigilare sul corretto adempimento 
del mandato di cui all'articolo precedente; 

2) dirimere ogni eventuale controversia 
tra imprese assicuratrici causata dalla non 
corretta applicazione del mandato di cui 
all'articolo precedente; 

3) adottare misure sanzionatorie nei 
confronti delle imprese inadempienti; 

4) segnalare le imprese assicuratrici, 
che siano colpevoli di reiterati inadempi­
menti, all'ISVAP, affinchè provveda a nor­
ma dell'articolo 4 della legge 12 agosto 1982, 
n. 576 ». 

Lo statuto del consorzio deve essere pre­
sentato all'ISVAP, entro tre mesi dall'entra-
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ta in vigore della presente legge, per l'ap­
provazione. 

Per la determinazione della responsabi­
lità e la valutazione del grado di responsa­
bilità attribuibile a ciascun assicurato, la 
impresa assicuratrice mandataria dovrà pro­
cedere sulla base delle evidenze risultanti 
dal modulo di denuncia di sinistro previsto 
dall'articolo 5 e dallo schema di ripartizio­
ne della responsabilità negli incidenti stra­
dali di cui all'allegato G alla presente legge. 

Qualsiasi controversia insorta fra assicu­
ratore mandatario e assicurato danneggia­
to sulla determinazione del grado di respon­
sabilità, nonché sull'entità e sull'ammonta­
re del danno risarcibile, deve essere defe­
rità ad un collegio arbitrale di tre periti 
scelti nel registro dei periti automobilistici. 

Due sono nominati uno per parte, mentre 
il terzo è nominato di comune accordo od 
in difetto dal presidente del Tribunale del 
luogo dove deve svolgersi il giudizio arbi­
trale. 

Le spese seguono la soccombenza in mi­
sura proporzionale all'esito. 

Art. 11. 

(Registro dei periti automobilistici) 

Presso la Direzione generale delle assi­
curazioni private e di interesse collettivo 
del Ministero dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato è tenuto il registro nazio­
nale dei periti automobilistici abilitati. 

Sentite le organizzazioni nazionali mag­
giormente rappresentative dei periti auto­
mobilistici, il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato emanerà, en­
tro tre mesi dall'entrata in vigore della pre­
sente legge, un regolamento relativo alle 
condizioni e modalità di iscrizione e can­
cellazione, alla disciplina dell'attività svol­
ta dagli iscritti, alla tenuta del registro. 

Alla gestione del registro devono parte­
cipare le organizzazioni nazionali maggior­
mente rappresentative dei periti automobi­
listici. 
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Art. 12. 

(Incompatibilità con l'iscrizione nel registro 
dei periti automobilistici) 

L'iscrizione nel registro dei periti auto­
mobilistici è incompatibile con: 

a) la qualità di pubblico ufficiale; 
b) l'esercizio di attività relative alla 

produzione, vendita, rappresentanza, loca­
zione, leasing, riparazione dei veicoli e na­
tanti a motore, nonché dei relativi pezzi 
di ricambio; 

e) l'esercizio di attività assicurative; 
d) il mantenimento di un rapporto di 

dipendenza, stabile o temporaneo, con im­
prese esercenti attività assicurative; 

e) lo svolgimento di altre attività tali 
da far fondatamente presumere una limita­
zione della necessaria autonomia di giu­
dizio. 

Capo II 

DANNI ALLE PERSONE: 
PROCEDURA DI LIQUIDAZIONE SEMPLIFICATA 

Art. 13. 

(Lesioni ai pedoni e ai trasportati) 

L'assicuratore del veicolo investitore o 
vettore, ovvero l'impresa designata a nor­
ma dell'articolo 20 della legge 24 dicembre 
1969, n. 990, non possono opporre al dan­
neggiato pedone o trasportato, o loro aven­
ti diritto che esercitino nei loro confronti 
l'azione risarcitoria di cui all'articolo 18 del­
la suddetta legge, prove dirette ad esclude­
re o limitare la responsabilità dell'assicura­
to diverse dalla condotta intenzionalmente 
autolesiva del danneggiato medesimo. 

L'opzione, che deve essere espressa in 
forma esplicita nella richiesta di risarci­
mento di cui all'articolo 22 della suddetta 
legge, inviata all'assicuratore del veicolo, ov­
vero all'impresa designata, è irrevocabile. 



Atti Parlamentari — 23 — Senato della Repubblica — 1071 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONE - DOCUMENTI 

Al danneggiato, pedone o trasportato, che 
eserciti la suddetta opzione, si applica la 
procedura regolata dagli articoli da 14 a 20 
della presente legge. 

L'assicuratore del veicolo investitore o 
vettore (entro il limite del massimale di po­
lizza) o l'impresa designata (entro il limi­
te del massimale d'obbligo), che abbiano 
proceduto al risarcimento del danno, han­
no diritto di surrogazione nei confronti dei 
terzi responsabili e loro assicuratori. 

Resta fermo quanto disposto dall'artico­
lo 27 della legge 24 dicembre 1969, n. 990. 

Art. 14. 

(Princìpi di liquidazione unificata) 

La tutela del diritto all'integrità fisica, in 
caso di lesione da sinistro stradale, anche 
se essa lesione risulti ininfluente ai fini del­
la capacità o attitudine a produrre reddito, 
si realizza su presupposti di eguaglianza e 
attraverso l'adozione di criteri uniformi. 

Con gli stessi criteri si realizza il risar­
cimento della sofferenza personale nonché 
del turbamento dell'animo per violazione 
della sfera degli affetti. 

Art. 15. 

(Prestazioni risarcitone e 
indennitarie prestabilite) 

I criteri per la liquidazione dei danni: 
da morte, biologico, morale, da inabilità 
temporanea, per spese borsuali, nonché del­
le prestazioni inerenti alla garanzia infor­
tunistica a favore del conducente legittimo, 
sono previsti e determinati negli allegati 
da A a F a cui si fa espresso rinvio e che 
costituiscono parte integrante della presen­
te legge, al cui ambito di operatività si in­
tendono limitati. 

Art. 16. 

(Risarcibilità del danno morale) 

Ai danneggiati, o loro aventi diritto, qua­
lora le lesioni abbiano determinato la mor­
te, che agiscano direttamente nei confronti 
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dell'assicuratore o dell'impresa designata 
dal presunto responsabile, compete il risar­
cimento del danno morale senza che Tassi-
curatore, ovvero, l'impresa designata, pos­
sano opporre la carenza del presupposto 
della colpa penale di cui agli articoli 2059 
del codice civile e 185 del codice penale. 

Art. 17. 

(Alternatività dell'azione risarcitoria 
secondo i princìpi del codice civile) 

È sempre salva la facoltà alternativa del 
danneggiato di agire nei confronti del re­
sponsabile diretto o indiretto dell'inciden­
te stradale per il risarcimento del danno 
secondo i princìpi del codice civile. 

Art. 18. 

(Obblighi inerenti la procedura semplificata -
Controversie) 

L'assicuratore, ovvero l'impresa designata 
a norma dell'articolo 20 della legge 24 di­
cembre 1969, n. 990, è tenuto a formulare 
il prospetto di liquidazione e a comunicare 
la relativa offerta risarcitoria al danneggia­
to, ovvero le ragioni del rifiuto del risar­
cimento, entro sessanta giorni dalla presen­
tazione della idonea documentazione proba­
toria. 

Nello stesso periodo di tempo il danneg­
giato è tenuto a consentire gli accertamenti, 
i controlli e le verifiche che fossero richie­
ste dall'assicuratore, ovvero dall'impresa de­
signata. 

Se il danneggiato dichiara di accettare la 
somma offertagli, l'impresa deve provvede­
re al pagamento entro quindici giorni dalla 
ricezione della comunicazione. 

Entro egual termine l'impresa deve cor­
rispondere la somma offerta al danneggiato 
che abbia comunicato di non accettare l'of­
ferta, ovvero non abbia fatto pervenire al­
cuna risposta. La somma in tal modo cor­
risposta è imputata nella liquidazione de­
finitiva del danno. 

Qualsiasi eventuale controversia insorta 
sull'esistenza del danno, sull'entità e sulla 
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valutazione del danno, ovvero sull'esistenza 
del nesso di causalità tra danno e sinistro, 
potrà essere, dal danneggiato deferita ad 
un collegio arbitrale composto da tre mem­
bri dei quali due designati da ciascuna delle 
parti e un terzo, con funzioni di presidente, 
nominato di comune accordo o, in mancan­
za, dal presidente del Tribunale del luogo 
dove deve svolgersi il giudizio arbitrale. 

La richiesta del danneggiato va effettuata 
con lettera raccomandata diretta all'assicu­
ratore. 

Le parti devono nominare i propri arbitri 
entro dieci giorni dal ricevimento della co­
municazione di cui al comma precedente. 

Il presidente del collegio arbitrale deve, 
entro venti giorni dalla sua nomina, convo­
care il collegio. 

Il collegio deve emettere la decisione en­
tro sessanta giorni dalla prima adunanza, 
salvo proroga che può essere ritenuta ne­
cessaria dal presidente del collegio per una 
sola volta per gravi motivi. 

Le spese seguono la soccombenza in mi­
sura proporzionale all'esito. 

Art. 19. 

(Conducente) 

La procedura di liquidazione semplifica­
ta di cui agli articoli precedenti può ap­
plicarsi anche al conducente danneggiato 
che ne faccia formale richiesta all'assicu­
ratore ovvero all'impresa designata, limita­
tamente ai casi in cui sia già intervenuto 
fra esse parti accordo relativo alla valuta­
zione delle responsabilità. 

Art. 20. 

(Sanzioni) 

L'inosservanza degli obblighi previsti per 
l'impresa assicuratrice dall'articolo 16 della 
presente legge comporta, oltre al pagamen­
to degli interessi e al risarcimento dei dan­
ni da svalutazione monetaria, l'applicazione 
della sanzione pecuniaria di cui alla legge 
24 dicembre 1975, n. 706. 
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Capo III 

DANNI ALLE PERSONE: 
PRINCÌPI GENERALI DI RISARCIMENTO. 

ESTENSIONI E MODIFICAZIONI 

Art. 21. 

(Danno morale ai familiari) 

Nel caso di lesioni comportanti gravis­
sime alterazioni anatomiche, perdita dell'uso 
di organi o abolizione di funzioni essenziali, 
il diritto al risarcimento del danno morale 
compete anche al coniuge non legalmente 
separato ovvero ai figli o ai genitori del 
danneggiato con lui conviventi. 

Art. 22. 

(Convivente di fatto) 

Nel caso di lesioni mortali ovvero di le­
sioni comportanti le conseguenze di cui al­
l'articolo 21 il risarcimento del danno pa­
trimoniale e morale compete anche al con­
vivente della vittima che dimostri la sus­
sistenza dei requisiti della unione e comu­
nanza di vita, del mutuo affetto e della 
reciproca assistenza morale e materiale, per 
un periodo non inferiore a cinque anni. 

Art. 23. 

(Obbligo di pubblicità dei rapporti 
della polizia giudiziaria) 

Nel caso di danno derivante dalla circo­
lazione di veicoli a motore o di natanti, gli 
ufficiali e gli agenti di polizia intervenuti 
per gli accertamenti sono tenuti a conse­
gnare copia del rapporto previsto dall'arti­
colo 2 del codice di procedura penale an­
che alle persone coinvolte nell'incidente ed 
agli assicuratori con i quali siano stati sti­
pulati i contratti per la responsabilità ci­
vile di cui alla legge 24 dicembre 1969, 
n. 990, e successive modificazioni. 
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Art. 24. 

(Ammissibilità della rivalsa 
del datore di lavoro) 

Il datore di lavoro ha diritto di rivalsa 
per la retribuzione e tutti gli esborsi a ti­
tolo di indennità e di contributi dovuti du­
rante il periodo di assenza per inabilità del 
dipendente che abbia subito danni alla per­
sona dalla circolazione di veicoli o natanti 
per i quali v'è obbligo di assicurazione. 

Nel caso di constatata incapienza del mas­
simale per persona previsto dalla polizza, o 
del massimale di legge nei casi di inter­
vento del Fondo di garanzia vittime delia 
strada, a soddisfare il diritto risarcitorio 
del danneggiato e il diritto del datore di la­
voro come sopra sancito, dovrà darsi prio­
rità al soddisfacimento del diritto risarci­
torio del danneggiato, sino anche a concor­
renza del massimale in questione. 

Art. 25. 

(Grandi invalidi) 

Ai fini del calcolo e della liquidazione del 
danno economico, le invalidità permanenti 
di grado superiore al 75 per cento sono 
equiparate alla invalidità permanente tota­
le ed assoluta. 

Quando ciò avvenga, limitatamente alle 
due voci di danno « invalidità permanente » 
e « assistenza personale continua » l'inden­
nizzo ha luogo mediante la costituzione di 
una rendita vitalizia ragguagliata, con ef­
fetto dal 1° gennaio di ciascun anno, all'in­
dice ISTAT, fermo restando il limite del 
massimale di polizza; nel caso di consta­
tata incapienza di esso massimale, l'obbli­
gazione risarcitoria dell'assicuratore andrà 
assolta in unica soluzione. 

Detta rendita non è trasmissibile agli 
eredi. 
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Art. 26. 

(Incidenza e valutazione 
del danno economico) 

Al comma primo dell'articolo 4 del decre­
to-legge 23 dicembre 1976, n. 857, convertito 
con modificazioni nella legge 26 febbraio 
1977, n. 39, le parole: « per il lavoro auto­
nomo sulla base del reddito netto risultante 
più elevato tra quelli dichiarati dal danneg­
giato ai fini dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche degli ultimi tre anni » sono 
sostituite dalle seguenti: « per il lavoro auto­
nomo sulla base della media rivalutata dei 
redditi netti dichiarati dal danneggiato ai 
fini dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche degli ultimi tre anni ». 

Il secondo comma del predetto articolo 4 
è sostituito dal seguente: 

« L'eventuale danno economico derivante 
da invalidità permanente viene risarcito so­
lo nei casi di comprovata sussistenza e nel­
la misura in cui l'invalidità incide effetti­
vamente, per la sua specificità, sul reddito 
prodotto dal sinistrato o sulla sua attitu­
dine a produrre reddito in futuro ». 

TITOLO II 

NUOVE NORME AFFERENTI 
LA TARIFFA RCA 

Art. 27. 

(Obbligo di deposito dei listini dei pezzi 
di ricambio presso le Camere di commercio) 

I produttori e gli importatori degli auto­
mezzi, comunque soggetti alle norme di cui 
alla legge n. 990 del 24 dicembre del 1969 e 
successive modificazioni, sono tenuti a pre­
sentare al Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato semestralmente 
l'elenco completo dei pezzi di ricambio con 
a fianco indicato il costo dei singoli pezzi. 

Tale elenco, previo controllo del CIP, è 
diramato a tutte le Camere di commercio 
che sono tenute a renderlo pubblico. 
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Art. 28. 

(Comitati tecnici presso 
le Camere di commercio) 

Il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato emana apposita direttiva 
alle Camere di commercio perchè provve­
dano alla istituzione di Comitati tecnici for­
mati da due esperti, due rappresentanti del­
le associazioni dei riparatori di automezzi, 
due rappresentanti delle associazioni dei 
consumatori, due rappresentanti delle com­
pagnie di assicurazione e presieduti dal pre­
sidente dalla Camera di commercio o da suo 
delegato. 

A tali Comitati tecnici è affidato il com­
pito di determinare trimestralmente, tenuto 
conto del prezzario, di cui al precedente 
articolo 27: 

a) il costo orario delle riparazioni; 
b) il tempario delle riparazioni. 

Le decisioni dei Comitati tecnici sono re­
se pubbliche. 

Art. 29. 

(Modifiche al meccanismo della 
richiesta tariffaria da parte delle 

imprese di assicurazione) 

Alla determinazione del premio puro prov­
vede il Comitato interministeriale prezzi se­
condo le procedure previste dal decreto-
legge 23 dicembre 1976, n. 857, convertito, 
con modificazioni, nella legge 26 febbraio 
1977, n. 39. 

Vengono di conseguenza modificati tutti 
i riferimenti alla presentazione delle tarif­
fe da parte delle imprese assicurative con­
tenuti nella legge 24 dicembre 1969, n. 990 
e nel relativo regolamento di esecuzione ap­
provato con decreto del Presidente della Re­
pubblica 24 novembre 1970, n. 973, modifi­
cato con decreto del Presidente della Repub­
blica 16 gennaio 1981, n. 45, e successive mo­
dificazioni e integrazioni. 

Il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato stabilisce, sentito TISVAP, 
con proprio decreto, la banda di oscillazio-
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ne unicamente del caricamento globale fra 
un limite massimo e un limite minimo. 

Ai fini della formazione della tariffa, le 
imprese di assicurazione sono tenute a pre­
sentare ogni anno al Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato unicamen­
te i caricamenti aziendali così come emer­
gono dal bilancio dell'anno precedente a 
quello in corso. 

Ove detti caricamenti dovessero risultare 
nel corso dell'esercizio superiori al limite 
massimo previsto dal decreto ministeriale, 
l'eccedenza deve essere ascritta a perdite 
cui occorra far fronte con disponibilità del 
patrimonio netto. 

Art. 30. 
(Decorrenza delle modifiche tariffarie 

sui contratti assicurativi in corso) 

Il nono comma dell'articolo 11 della legge 
24 dicembre 1969, n. 990, modificato con il 
decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 857, con­
vertito con modificazioni nella legge n. 39 
del 26 febbraio 1977, è sostituito dal se­
guente: 

« Le tariffe dei premi e le condizioni ge­
nerali di polizza sono inserite di diritto nei 
contratti di assicurazione in corso con de­
correnza dalla data di pubblicazione del 
provvedimento del CIP nella Gazzetta Uf­
ficiale ». 

Art. 31. 
(Massimali minimi di garanzia 

per la responsabilità civile auto) 

I massimali minimi di garanzia per la re­
sponsabilità civile automobilistica debbono 
essere costruiti in uno dei seguenti modi: 

1) un massimale per ciascuna persona 
danneggiata nel medesimo sinistro, che si 
ripete per il numero delle persone danneg­
giate nello stesso evento; massimale per i 
danneggiamenti a cose, indipendentemente 
dal loro numero, per ogni sinistro; 

2) un massimale complessivo per danni 
a persona indipendentemente dal numero 
delle persone danneggiate nello stesso even­
to e scnzn limiti di valore per o.̂ ni singola 
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persona; un massimale per i danneggiamen­
ti a cose, indipendentemente dal loro nu­
mero, per ogni sinistro; 

3) un massimale unico sia per danni a 
persona che per danneggiamenti a cose sen­
za limiti interni per ogni sinistro. 

Art. 32. 

(Tariffe a pagamento dilazionato 
con trattenuta sulla retribuzione 

da parte del datore di lavoro) 

L'articolo 7 della legge 24 dicembre 1969, 
n. 990 viene così modificato: 

Fra il primo e il secondo comma vengono 
inseriti i seguenti commi: 

« È consentito il rilascio di un certificato 
annuo a fronte del pagamento del premio 
mediante ritenuta sulla retribuzione mensi­
le ad opera del datore di lavoro, su delega 
del lavoratore in seguito a convenzione. 

Le imprese di assicurazione sono tenute 
a trasmettere copia delle convenzioni al 
l'ISVAP ». 

Art. 33. 

(Fondo di oscillazione su previsioni 
di frequenza sinistri e 

di svalutazione monetaria) 

All'articolo 21 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 1970, n. 973, 
modificato dal decreto del Presidente della 
Repubblica 16 gennaio 1981, n. 45, fra il 
secondo e il terzo comma viene inserito il 
seguente comma: 

« Nella determinazione dei premi puri oc­
corre tenere conto, altresì, di un coefficien­
te attuariale che consideri gli scostamenti 
verificatisi, rispetto alle previsioni dell'an­
no precedente, circa le effettive variazioni 
nella frequenza sinistri e nella svalutazione 
monetaria ». 

Le imprese devono imputare l'importo di 
detto coefficiente in aumento o in diminu­
zione della riserva sinistri dell'esercizio pre­
cedente. 
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Art. 34. 
(Commissione per le tariffe 

di responsabilità civile auto) 

La Commissione per le tariffe responsa­
bilità civile auto è presieduta dal presidente 
dell'ISVAP o da un suo delegato. I membri 
della Commissione sono nominati dal Mini­
stro dell'industria del commercio e dell'ar­
tigianato su proposta dell'ISVAP e sono 
scelti tra esperti in materie assicurative, eco­
nomiche, finanziarie. 

A conclusione dei suoi lavori la Commis­
sione è tenuta a presentare all'ISVAP una 
relazione illustrativa sui lavori svolti e sul­
le proposte tariffarie avanzate. La relazione 
è approvata con delibera del consiglio d'am­
ministrazione dell'ISVAP. 

Le tariffe RCA sono approvate dal Comi­
tato interministeriale prezzi. 

TITOLO III 

NUOVE NORME AFFERENTI 
LA GESTIONE DELLE 

IMPRESE DI ASSICURAZIONE 

Art. 35. 
(Relazione annuale dell'impresa di 

assicurazione sullo stato del servizio RCA) 

L'impresa di assicurazione è tenuta a pre­
sentare ogni anno, entro il 15 ottobre, al­
l'ISVAP, una relazione sullo stato del ser­
vizio RCA, nonché una analisi tecnica ed or­
ganizzativa del servizio di liquidazione dei 
sinistri. 

Gli elaborati di cui sopra dovranno esse­
re redatti sulla base di uno schema fornito 
dall'ISVAP e comunque contenente: 

1) costi medi dei sinistri liquidati nel 
corso dell'esercizio, ripartiti per anno di ge­
nerazione; 

2) importo medio dei costi diretti di li­
quidazione, relativi ai sinistri liquidati di 
cui al punto 1, suddivisi per anno di gene­
razione; 

3) costo medio dei sinistri riservati sud­
diviso per anno di generazione; 



Atti Parlamentari — 33 — Senato della Repubblica — 1071 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONE - DOCUMENTI 

4) velocità di liquidazione relativa agli 
ultimi tre esercizi; 

5) numero degli uffici di liquidazione 
e loro collocazione geografica; 

6) personale in forza presso ogni ufficio, 
suddiviso per livelli impiegatizi e per man­
sioni; 

7) numero dei sinistri gestiti su base an­
nua da ciascun ufficio tanto nel ramo RCA 
quanto negli altri rami. 

I dati di cui sopra dovranno essere forniti 
su base tanto nazionale quanto regionale. 

Alla relazione dovrà essere allegata copia 
del modello 7 di cui al decreto del Presi­
dente della Repubblica 14 dicembre 1978. 

Art. 36. 

(Obbligo di presenza del servizio 
di liquidazione dei sinistri su tutto 

il territorio nazionale) 

L'ISVAP può, ove riscontri che una im­
presa di assicurazione ha aree territoriali 
— anche a livello di provincia — insuffi­
cientemente presidiate da idonee strutture 
di liquidazione dei sinistri, dare termine 
perchè essa integri la struttura di liquida­
zione di tali aree o, in caso di inosservanza, 
imporre alla stessa di aderire a consorzi o, 
in alternativa, delegare la gestione del ser­
vizio ad altra impresa che abbia idonee 
strutture. 

Ove l'impresa non ottemperi alle suddet­
te disposizioni, l'ISVAP può proporre al Mi­
nistro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato la revoca dell'autorizzazione al­
l'esercizio nel ramo RCA. 

Art. 37. 

(Obbligo di tenere distinte sorti 
da compensi professionali nelle quietanze 

di liquidazione del danno) 

È fatto divieto di conglobare nel risar­
cimento compensi eventualmente corrispo­
sti dall'assicuratore, ovvero dall'impresa de­
signata, a professionisti a qualsiasi titolo in­
tervenuti per conto del danneggiato nel­
l'istruttoria del sinistro. 
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Nell'ipotesi di rimborso separato di voci 
di spesa per assistenza, il professionista è 
tenuto a rilasciare regolare fattura. 

Art. 38. 
(Sgravi fiscali dell'imposta 

sul valore aggiunto per i Consorzi 
fra imprese di assicurazione) 

All'articolo 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
dopo il numero 2 è aggiunto il seguente: 

« 2-bis) i Consorzi e le società consor­
tili costituite da imprese di assicurazione 
con lo scopo esclusivo di gestire servizi as­
sicurativi e riassicurativi in comune, anche 
se costituite a livello territoriale ». 

Art. 39. 
(Ulteriori modifiche all'articolo 32 

del decreto del Presidente della Repubblica 
24 novembre 1970, n. 973, già modificato 
dal decreto del Presidente della Repubblica 

16 gennaio 1981, n. 45) 

L'articolo 32 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 1970, n. 973, 
e successive modificazioni, viene abrogato e 
sostituito dal presente articolo. 

La riserva sinistri relativa all'assicura­
zione della responsabilità civile per danni 
causati dalla circolazione dei veicoli deve 
essere calcolata, alla fine di ciascun eser­
cizio, distinguendo i sinistri secondo l'eser­
cizio di accadimento. 

Detto importo non può in alcun caso ri­
sultare inferiore, fino alla chiusura del quar­
to esercizio dopo quello di avvenimento del 
sinistro, al 75 per cento dell'ammontare dei 
premi di competenza del predetto esercizio 
di avvenimento, diminuito del contributo 
al Fondo vittime della strada e di quello 
al Servizio sanitario nazionale, dell'importo 
dei sinistri pagati afferenti a tali premi e 
delle relative spese di liquidazione. 

Inoltre, secondo criteri stabiliti dal Mini­
stero dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato con proprio decreto da emanar­
si entro sei mesi dalla entrata in vigore del­
la presente legge e a decorrere dall'eserci-
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zio successivo alla relativa data di pubbli­
cazione, l'importo della riserva sinistri non 
potrà essere inferiore, fino alla chiusura del 
quarto esercizio dopo quello di avvenimen­
to dei sinistri, all'ammontare dei premi pu­
ri di competenza del predetto esercizio di 
avvenimento, diminuito dell'importo dei si­
nistri pagati, ivi comprese le spese indicate 
alla lettera b) dell'articolo 21 del citato de­
creto del Presidente della Repubblica 24 no­
vembre 1970, n. 973, e del contributo pagato 
al Fondo vittime delia strada e al Servizio 
sanitario nazionale afferente a tali premi. 

Detta somma va aumentata dell'importo 
del reddito netto degli investimenti, relativi 
alla copertura delle riserve tecniche del ra­
mo, distribuiti nei singoli esercizi di compe­
tenza e della quota per spese di liquida­
zione. 

Agli effetti dei commi precedenti i pre­
mi di competenza sono quelli che risultano 
dal modello B del rendiconto per la gestio­
ne del ramo responsabilità civile autoveicoli 
approvato con decreto del Ministro dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato del 
26 gennaio 1978. 

Art. 40. 

(Disposizioni riguardanti le società 
esercenti l'attività assicurativa -

Comunicazione delle partecipazioni) 

Chiunque partecipa in una società esercen­
te attività assicurativa in misura superiore 
al 2 per cento del capitale di questa, deve 
darne comunicazione scritta alla società 
stessa e all'ISVAP entro trenta giorni da 
quello in cui la partecipazione ha superato 
il detto limite. Le successive variazioni di 
ciascuna partecipazione devono essere comu­
nicate entro trenta giorni da quello in cui la 
misura dell'aumento o della diminuzione ha 
superato la metà della percentuale stabilita 
o da quello in cui la partecipazione si è ri­
dotta entro la percentuale stessa. Le percen­
tuali sono calcolate senza tenere conto delle 
azioni prive del diritto di voto e tenendo 
conto anche delle azioni possedute indiret­
tamente per il tramite di società controlla­
te o di società fiduciarie o per interposta 
persona, e delle azioni possedute in pegno 
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o in usufrutto. Nel caso di azioni oggetto 
di contratto di riporto, le comunicazioni di 
cui al presente articolo devono essere effet­

tuate sia dal riportato che dal riportatore. 
Le comunicazioni si considerano esegui­

te nel giorno in cui sono state consegnate 
direttamente o spedite per raccomandata. 
Devono risultare, per ciascuna partecipa­

zione: 
1) la data dell'acquisto della parteci­

pazione o dell'aumento o della diminuzione 
della stessa, con riferimento, per le azioni 
quotate in borsa, al fissato bollato; 

2) la denominazione e la sede della so­

cietà cui si riferisce; 
3) il numero e il valore nominale e per­

centuale delle azioni; 
4) il numero di azioni possedute indi­

rettamente, con l'indicazione delle società 
controllate o fiduciarie e delle persone inter­

poste, nonché di quelle possedute in pegno 
o in usufrutto e delle azioni oggetto di con­

tratto di riporto, specificando, in tali casi, a 
chi spetti il diritto di voto; nelle comunica­

zioni fatte da società fiduciarie devono es­

sere inoltre indicati gli effettivi proprietari 
delle azioni. 

Il diritto di voto inerente alle azioni per 
le quali sia stata omessa la comunicazione 
non può essere esercitato. In caso di inos­

servanza la deliberazione è impugnabile a 
norma dell'articolo 2377 del codice civile se, 
senza il voto dei soci che avrebbero dovuto 
astenersi dalla votazione, non si sarebbe rag­

giunta la necessaria maggioranza. La impu­

gnazione può essere proposta anche dal­

l'ISVAP entro sei mesi dalla data della deli­

berazione. 
Le azioni per le quali, a norma del presen­

tete articolo, non può essere esercitato il di­

ritto di voto sono computate ai fini della 
regolare costituzione dell'assemblea. 

Art. 41. 
(Trasferimenti di pacchetti azionari 

di controllo) 

Al fine di accertare il sussistere dei requi­

siti che hanno dato luogo alla concessione 
della autorizzazione alla attività assicurati­
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va, gli atti di disposizione delle azioni, an­
che in via di opzione, per un valore comples­
sivamente superiore al 5 per cento del ca­
pitale sociale dell'impresa di assicurazione, 
devono essere comunicati, a cura del dispo­
nente, all'ISVAP entro trenta giorni dalla 
data del contratto. 

Ove tali atti di disposizione avvengano a 
mezzo di società fiduciarie, vi è l'obbligo da 
parte del disponente di notificare, entro lo 
stesso termine, all'ISVAP l'identità dei 
mandanti fiduciari. 

Se gli atti di disposizione sulle azioni con­
cernono società quotate in borsa e avven­
gono sul mercato borsistico, l'obbligo della 
comunicazione compete alla autorità di bor­
sa che deve provvedere entro dieci giorni ad 
informare l'ISVAP affinchè possa provve­
dere ai controlli di sua competenza. 

In ogni caso l'ISVAP è autorizzato a chie­
dere notizie al fine di accertare l'identità dei 
mandati fiduciari quando questi controlli­
no almeno il 5 per cento delie azioni di 
una società di assicurazione. 

L'obbligo di comunicazione all'ISVAP di­
viene preventivo qualora l'alienazione riguar­
di il pacco di maggioranza anche relativa 
di una società di assicurazione, ancorché in­
feriore al 5 per cento del capitale sociale 
dell'impresa. 

In tale ipotesi l'ISVAP ha l'obbligo dì 
notificare al futuro acquirente tutte le ec­
cezioni e i rilievi sulla conduzione e sullo 
stato patrimoniale dell'impresa già conte­
state al venditore, che non vi abbia ov­
viato. 

Art. 42. 

(Sanzioni penali) 

L'omissione delle comunicazioni di cui 
alla presente legge è punita con l'arresto 
fino a tre mesi o con l'ammenda da lire 2 
milioni a lire 20 milioni; per le comunica­
zioni eseguite con un ritardo non superiore 
a trenta giorni si applica l'ammenda da li­
re un milione a lire 20 milioni; per le comu­
nicazioni contenenti indicazioni false, se il 
fatto non costituisce reato più grave, si ap­
plica l'arresto fino a tre anni. 
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Art. 43. 

(Prima applicazione della legge) 

Per le partecipazioni possedute alla data 
di entrata in vigore della presente legge, le 
comunicazioni da effettuare in base alle 
innovazioni introdotte dall'articolo 40 de­
vono essere eseguite entro tre mesi dalla 
data medesima. 

TITOLO IV 

NUOVE NORME AFFERENTI 
IL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO 
DELLE ASSICURAZIONI PRIVATE E 

DI INTERESSE COLLETTIVO 

Art. 44. 

(Ordinamento di vigilanza) 

Considerati gli interessi collettivi con­
nessi con la loro funzione, le finanziarie 
consortili costituite agli effetti dell'articolo 
1 del decreto-legge 26 settembre 1978, n. 576, 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 
novembre 1978, n. 738, il relativo statuto, 
le norme che regolano la nomina del consi­
glio di amministrazione e del collegio dei 
sindaci, nonché le modalità di alienazione 
di società risanate, sono approvate, sentito 
l'ISVAP, con decreto del Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. 

Del consiglio di amministrazione delle fi­
nanziarie di cui al precedente comma, fan­
no parte, per un terzo dei suoi componenti, 
esperti designati dal Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato su propo­
sta dell'ISVAP. 

Il collegio sindacale è costituito da esper­
ti designati dal Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato su proposta 
dell'ISVAP. 

Le finanziarie di cui sopra sono tenute a 
presentare ogni anno al Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato un 
piano previsionale triennale sullo stato delle 
imprese in gestione, indicando i costi e i 
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tempi del risanamento. Quando tale pia­
no non concordasse con quanto previsto 
dai decreti ministeriali per le singole im­
prese amministrate, il Ministro può senti­
re l'ISVAP, autorizzare la finanziaria a con­
tinuare nell'opera di risanamento per il mag­
gior tempo e con i costi documentati 
come necessari, purché complessivamente es­
si non esorbitino il termine di cinque anni 
e i limiti massimi previsti dall'articolo 14 
del decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 857, 
convertito, con modificazioni, nella legge 26 
febbraio 1977, n. 39, nel triennio di previ­
sione, tenuto conto anche degli incrementi 
di mercato. 

Art. 45. 

(Rapporti fra le finanziarie consortili 
ed il Commissario) 

All'articolo 7 della legge 12 agosto 1982, 
n. 576, viene aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 

« L'ISVAP può avvalersi dei servizi delle 
finanziarie consortili costituite agli effetti 
dell'articolo 1 del decreto-legge 26 settembre 
1978, n. 576, convertito con modificazioni 
nella legge 24 novembre 1978, n. 738 per coa­
diuvare il commissario nello svolgimento 
delle sue funzioni. In questo caso i rap­
porti fra il consorzio e la gestione commis­
sariale devono essere regolati da apposita 
convenzione ». 

Art. 46. 

(Del Commissario) 

Al primo comma dell'articolo 7 della leg­
ge 12 agosto 1982, n. 576, dopo le parole 
« può, di propria iniziativa o su proposta 
dell'ISVAP » è aggiunto: « e semprechè sus­
sistano comprovate possibilità di risanamen­
to dell'impresa ». 

Il terzo comma dello stesso articolo 7 è 
così sostituito: 

« La gestione straordinaria ha la durata 
di due anni, prorogabile una sola volta al 
termine massimo di tre anni. La proroga 
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deve essere concessa con decreto del Mini­
stro dell'industria, del commercio e dell'ar­
tigianato, su proposta dell'ISVAP, nella qua­
le deve essere motivato il permanere delle 
condizioni di risanabilità dell'impresa ». 

Art. 47. 

(Comitato di sorveglianza) 

Con lo stesso decreto di nomina del com­
missario il Ministro nomina un Comitato di 
sorveglianza composto da 3 a 5 membri scel­
ti fra persone che siano esperte nell'attività 
assicurativa o che siano ritenute dall'ISVAP 
specialmente adatte a vigilare sugli interes­
si degli utenti. 

A maggioranza di voti il Comitato nomina 
il suo presidente. 

Le funzioni del Comitato di sorveglianza 
durano quanto quelle del commissario. 

Le indennità spettanti ai membri dei Co­
mitato di sorveglianza sono fissate dallo 
ISVAP e sono a carico delle aziende. 

A modifica dell'articolo 7 quarto comma, 
della legge 12 agosto 1982, n. 576, il collegio 
dei sindaci certifica l'inventario di consegna 
e il rendiconto al commissario da parte de­
gli organi della disciolta amministrazione. 

Art. 48. 

(Funzioni del Comitato di sorveglianza) 

Il Comitato di sorveglianza sostituisce in 
tutte le sue funzioni gli organi di vigilanza 
statutari e particolarmente quelli sindacali 
che sono sciolti dalla pubblicazione del de­
creto di nomina del commissario e del Co­
mitato di sorveglianza. 

Art. 49. 

(Proroga degli sgravi fiscali per fusioni 
e concentrazioni di imprese di assicurazione) 

All'articolo 83 della legge 10 giugno 1978, 
n. 295, la frase: « entro il termine di tre 
anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge »; viene sostituita dalla se­
guente: « entro il termine di cui al terzo 
comma del successivo articolo 89 ». 

— 40 — Senato della Repubblica — 1071 
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Art. 50. 

(Norme per contrarre polizze 
di assicurazione con enti pubblici) 

È fatto obbligo agli enti di diritto pubbli­
co territoriali ed economici, agli istituti o 
aziende autonome, alle persone giuridiche 
di diritto privato a partecipazione finanzia­
ria statale di tenere iscritte negli elenchi 
dei fornitori le imprese assicuratrici o i 
loro rappresentanti che ne facciano richie­
sta e che dimostrino di corrispondere ai 
requisiti stabiliti con decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato su proposta dell'ISVAP da esaminarsi 
entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge. 

Gli enti attingono dall'elenco delle impre­
se iscritte le contraenti per polizze che ri­
guardino direttamente o indirettamente la 
attività degli stessi. 

La scelta della compagnia contraente de­
ve' essere motivata in forma scritta. 

La motivazione deve essere comunicata, 
a richiesta, alle compagnie facenti parte del­
l'elenco dei fornitori o all'ISVAP. 

I contratti di assicurazione che vengono 
stipulati tra detti enti e le imprese assicu­
ratrici prescelte non possono avere una du­
rata superiore ad un anno, salvo i contratti 
di durata pluriennale ma a premio unico. 

Le disposizioni di cui sopra non si ap­
plicano ai rapporti assicurativi con imprese 
di assicurazione controllate dall'ente avente 
come scopo l'assicurazione dei rischi del­
l'ente medesimo. 

II controllo sull'applicazione delle norme 
di cui al presente articolo è demandato al­
l'ISVAP, il quale, in caso di palese inosser­
vanza delle stesse da parte di un'impresa 
assicurativa, propone al Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato l'ado­
zione delle sanzioni previste dalla legge 12 
giugno 1978, n. 295, all'articolo 43. In caso 
di reiterata violazione delle norme di cui 
sopra, l'ISVAP ha facoltà di proporre al Mi­
nistro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato l'adozione delle misure di cui 
all'articolo 57 della predetta legge. 
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Art. 51. 

(Rapporti fra CONSOB e ISVAP) 

Il presidente della CONSOB - Commissio­
ne nazionale per le società e la Borsa e il 
presidente dell'ISVAP sono tenuti alla re­
ciproca preventiva informazione prima di 
adottare provvedimenti di vigilanza relativi 
a compagnie di assicurazione quotate in 
Borsa. 

I due presidenti sono altresì tenuti alla 
reciproca preventiva informazione prima di 
adottare provvedimenti relativi alla certifi­
cazione di bilancio per le compagnie di as­
sicurazione quotate in Borsa. 

Art. 52. 

(Del conto consortile) 

II secondo comma dell'articolo 14 della 
legge 24 dicembre 1969, n. 990, è sostituito 
dai seguenti: 

« Ai fini di tale rilevazione, una quota 
pari al 2 per cento di tutti i rischi assunti 
per l'assicurazione predetta viene immessa 
in un conto consortile, da tenersi presso 
l'ISVAP, per conto comune delle imprese 
stesse secondo i criteri e con gli effetti 
stabiliti dal regolamento di esecuzione. 

L'ISVAP utilizza i dati desumibili dalla 
gestione del conto consortile ai fini delle 
sue previsioni istituzionali e di controllo e al 
termine di ogni esercizio comunica i dati 
stessi al Ministro dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato per gli scopi di 
cui al primo comma ». 

Il terzo comma dell'articolo 14 della legge 
24 dicembre 1969, n. 990, viene così mo­
dificato: 

« Della relazione che in base all'articolo 2 
della legge 12 agosto 1982, n. 576, il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato è tenuto a trasmettere al Parlamento 
e al CIPE entro il 30 novembre di ciascun 
anno sullo stato della politica assicurativa, 
deve costituire parte integrante una detta-
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gliata comunicazione da elaborarsi sulla 
base dei dati, desumibili dalla gestione del 
conto consortile, comunicati al Ministro del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato 
dall'ISVAP ». 

All'articolo 14 della legge 24 dicembre 
1969, n. 990, viene aggiunto, in fine, il se­
guente comma: 

« Le modalità per il trasferimento del con­
to consortile dell'INA all'ISVAP vengono 
determinate con decreto del Ministro del­
l'industria, del commercio e dell'artigiana­
to entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge ». 

L'articolo 5, primo comma, lettera d), del­
la legge 12 agosto 1982, n. 576, è così mo­
dificato: 

« d) avvalersi dei servizi del Fondo di ga­
ranzia per le vittime della strada, gestiti 
dall'INA che è tenuto a presentare ad esso 
relazione annuale sulla propria attività ». 

Art. 53. 

(Società di revisione) 

Il sesto comma dell'articolo 68 della legge 
10 giugno 1978, n. 295, è così modificato: 

« Se la società di revisione ritenga di 
non rilasciare la cartificazione, deve esporre 
analiticamente i motivi nella relazione, in­
formandone immediatamente l'ISVAP ». 

All'articolo 68 della legge 10 giugno 1978, 
n. 295, è aggiunto il seguente comma: 

« Le società di revisione che non si at­
tengano alle disposizione di cui al primo 
comma del presente articolo, sono, previa 
decisione del consiglio di amministrazione 
dell'ISVAP, considerate come non più abili­
tate a rilasciare la prescritta certificazione 
del bilancio delle imprese di assicurazione 
e di riassicurazione ». 

L'eventuale decisione dell'ISVAP deve es­
sere comunicata alla CONSOB per quanto 
di sua competenza. 
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Art. 54. 
(Funzioni della Commissione consultiva 

per le assicurazioni private) 

Presso il Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato è istituita una Com­
missione consultiva per le assicurazioni pri­
vate e di interesse collettivo, presieduta dal 
Ministro o da un Sottosegretario di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato. 

La Commissione è organo consultivo del 
Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e dell'Istituto per la vigi­
lanza sulle assicurazioni private e di inte­
resse collettivo (ISVAP) per i problemi del 
mercato nazionale e per i problemi assicu­
rativi e di carattere internazionale. 

La richiesta di parere della Commissione 
è obbligatoria: 

1) sulle condizioni di polizza e le ta­
riffe per le assicurazioni di natura obbliga­
toria e di interesse collettivo; 

2) sulle concessioni di autorizzazione 
all'esercizio delle assicurazioni, nonché di 
nuovi rami di attività; 

3) sugli schemi di regolamento concer­
nenti le assicurazioni private; 

4) sui provvedimenti conseguenti alla 
ratifica delle convenzioni internazionali; 

5) sulle modalità della fusione e le nor­
me statutarie che si rendessero necessarie 
nel caso di fusione tra le aziende di assicu­
razione e fra imprese di riassicurazione; 

6) sui provvedimenti di liquidazione 
delle imprese di assicurazione e sulle re­
voche dall'esercizio dell'assicurazione; 

7) sui provvedimenti in materia di ac­
quisizione di contratti di assicurazione sulla 
vita e contro i danni di cui all'articolo 110 
del testo unico delle leggi sull'esercizio delle 
assicurazioni private, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 
1959, n. 449; 

8) sulla nomina di commissari di cui 
all'articolo 7 della legge 12 agosto 1982, 
n. 576. 

La Commissione consultiva per le assicu­
razioni private e di interesse collettivo è 
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convocata entro sette giorni dalla data di 
ricezione della relazione dell'ISVAP ogni 
qualvolta venga proposta nei confronti di 
una compagnia di assicurazioni la revoca 
dall'esercizio dell'attività assicurativa o il 
suo commissariamento o la messa in liqui­
dazione coatta amministrativa. 

Nei casi d'urgenza i relativi decreti pos­
sono essere adottati dal Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. 

Il Ministero può chiedere il parere della 
Commissione sugli schemi di disegni di legge 
concernenti le assicurazioni private o di 
interesse collettivo e su ogni altra questione 
concernente l'esercizio di dette assicurazio­
ni che ritenga opportuno sottoporre all'esa­
me della Commissione o su proposta di un 
terzo dei membri della stessa. 

Art. 55. 

(Composizione) 

Fanno parte della Commissione consulti­
va i seguenti membri: 

il presidente dell'ISVAP; 
il direttore generale della Direzione per 

le assicurazioni private e di interesse col­
lettivo del Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato; 

un rappresentante del Ministero delle 
finanze; 

un rappresentante del Ministero del te­
soro; 

un rappresentante del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale; 

un rappresentante del Ministero dei tra­
sporti, Ispettorato della motorizzazione civi­
le e dei trasporti in concessione; 

due dirigenti dell'ISVAP; 
un rappresentante dell'INA; 
un rappresentante delle imprese ope­

ranti nel ramo vita; 
un rappresentante delle imprese ope­

ranti nel ramo danni; 
un rappresentante delle imprese che 

esercitano la sola riassicurazione; 
un rappresentante delle imprese ope­

ranti nel ramo trasporti; 
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un rappresentante del personale dipen­
dente delle imprese di assicurazione; 

un rappresentante dei dirigenti delle 
imprese di assicurazione; 

due rappresentanti degli agenti di assi­
curazione; 

un rappresentante dei brokers di assi­
curazione; 

un rappresentante designato da ognuna 
delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative dei lavoratori, degli im­
prenditori, del movimento cooperativo; 

quattro persone particolarmente compe­
tenti nelle discipline tecniche e giuridiche in­
teressanti le assicurazioni. 

I membri della Commissione consultiva 
sono nominati per la durata di un triennio, 
con decreto del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato; con lo stesso 
decreto il Ministro nomina altresì un sup­
plente per ciascuno dei membri. 

Art. 56. 

(Relazioni triennali) 

La Commissione consultiva è tenuta ad 
esaminare, previa istruttoria dell'ISVAP, re­
lazioni triennali che le imprese di assicura­
zione sono tenute a presentare all'ISVAP 
allo scopo di confermare la sussistenza di 
tutte le condizioni di esercizio di cui alla 
legge 10 giugno 1978, n. 295. 

Art. 57. 

( Funzionamento ) 

La Commissione si riunisce ogni qualvol­
ta il presidente ne ravvisa l'opportunità ed 
almeno ogni due mesi. 

Per la trattazione di speciali argomenti 
il Ministro può chiamare a partecipare alle 
riunioni della Commissione esperti di par­
ticolare competenza nonché i rappresentanti 
di altre amministrazioni o di categorie in­
teressate. 

I membri della Commissione debbono es­
sere messi in condizione di conoscere con 
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tempestività l'ordine del giorno delle riu­
nioni e la necessaria documentazione. 

Il servizio di segreteria è disimpegnato 
da funzionari della Direzione generale delle 
assicurazioni private, del Ministero dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato. 

TITOLO V 

NORME TRANSITORIE E FINALI 

Art. 58. 

(Albo degli agenti di assicurazione) 

Il primo capoverso dell'articolo 5 della 
legge 7 febbraio 1979, n. 48, è così modi­
ficato: « Costituiscono titoli equipollenti del­
la sola prova scritta di idoneità di cui al­
la lettera d) del precedente articolo: ». 

All'articolo 8 della legge 7 febbraio 1979, 
n. 48, è aggiunto il seguente comma: 

« Gli iscritti alla sezione prima, anche se 
provenienti dalla sezione seconda, al termi­
ne del primo biennio di attività devono di­
mostrare con apposita documentazione di 
aver partecipato, in detto biennio, a corsi di 
aggiornamento professionale presso l'impre­
sa rappresentata o presso istituti specializza­
ti, per una durata complessiva di almeno 
150 ore ». 

All'articolo 17 della legge 7 febbraio 1979, 
n. 48, è aggiunto il seguente comma: 

« Entro il 31 gennaio di ciascun anno, 
l'iscritto all'Albo deve trasmettere all'im­
presa rappresentata (in alternativa alla Ca­
mera di commercio territorialmente compe­
tente) copia della ricevuta di versamento 
della tassa annua ». 

Il primo comma dell'articolo 21 della leg­
ge 7 febbraio 1979, n. 48, è così modificato: 

« Ferme restando le sanzioni di cui all'ar­
ticolo 18, l'esercizio dell'attività di agente 
di assicurazione e comunque qualsiasi atto 
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compiuto in violazione della presente legge 
è punito con l'ammenda da lire 1.000.000 a 
lire 5.000.000. 

Art. 59. 

(Modifiche ai piani di investimento 
delle riserve tecniche RCA) 

Il nuovo regime dei risarcimenti decorre 
dal 1° gennaio 1986. 

Almeno sei mesi prima dello scadere di 
tale data TISVAP predispone un nuovo pia­
no di investimento delle riserve tecniche af­
ferenti il ramo RCA in sintonia con le nuo­
ve esigenze di gestione del ramo, limitata­
mente agli incrementi che il Ministro dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato sot­
topone all'approvazione del CIPE. 

Art. 60. 

(Pagamento degli indennizzi pregressi 
della società Mediterranea S.p.A.) 

È istituita presso il Fondo vittime della 
strada una gestione speciale, della durata 
massima di 15 mesi, per la definizione dei 
sinistri afferenti la compagnia Mediterranea 
già messa in liquidazione coatta prima della 
istituzione del suddetto Fondo, nonché per 
la definizione dei sinistri delle imprese Co­
lumbia-Centrale, Secura Assipopolare, Con­
cordia. 

Tali sinistri vengono indennizzati in ma­
niera forfettaria seguendo criteri che 
TISVAP è delegato a definire entro tre mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge 
con provvedimento sottoposto all'approva­
zione del Ministro dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato. 

Art. 61. 

(Copertura finanziaria) 

All'onere derivante dalla applicazione del­
la presente legge si provvede con le entrate 
del contributo di vigilanza versato annual­
mente dagli enti e dalle imprese di assicura-
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zione ai sensi dell'articolo 67, primo comma, 
del testo unico delle leggi sull'esercizio delle 
assicurazioni private, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 
1959, n. 449 e successive modificazioni. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le necessarie va­
riazioni al bilancio di previsione dello Stato, 

ALLEGATO A 

CASO DI MORTE 
DA INCIDENTE STRADALE 

In caso di decesso compete, secondo do­
cumentazione e ricevute: 

1) il rimborso delle spese funerarie, nel­
la misura massima di una volta l'ammontare 
annuo della pensione sociale in vigore al 1° 
gennaio dell'anno di accadimento del fatto; 

2) l'eventuale risarcimento per inabili­
tà temporanea per il periodo intercorrente 
fra il giorno di accadimento del sinistro e 
quello del decesso, così come stabilito al­
l'allegato D; 

3) un risarcimento, a titolo di danno 
morale, pari a tre volte l'ammontare annuo 
della pensione sociale, a favore del coniuge, 
dei figli; pari alla metà dell'ammontare an­
nuo della pensione sociale, a favore di fra­
telli e sorelle; 

4) un risarcimento del danno economi­
co calcolato, sulla base di una percentuale 
del reddito — determinato secondo i criteri 
di cui all'articolo 4 del decreto-legge 23 di­
cembre 1976, n. 857, convertito, con modi­
fiche, nella legge 26 febbraio 1977, n. 39, 
come integrato dall'articolo 26 della pre­
sente legge — percentuale pari al: 

a) 40 per cento di tale reddito, a 
favore del coniuge ovvero del convivente 
superstite, se in possesso di un reddito in­
feriore o pari a tre volte l'ammontare 
annuo della pensione sociale; 20 per cento 
se superiore; 
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b) 20 per cento, a favore di ciascun 
figlio minore e di ciascun genitore, purché 
in possesso di un reddito inferiore o pari a 
tre volte l'ammontare annuo della pensione 
sociale; in caso di premorienza dell'altro 
genitore, le quote di spettanza dei figli mi­
nori vengono portate al 40 per cento per 
ciascuno di essi. 

Quanti che siano gli aventi diritto super­
stiti, il reddito determinato come sopra non 
potrà essere imputato a risarcimento per 
almeno il 25 per cento; se la somma delle 
percentuali suddette supera il 75 per cento, 
ognuna delle medesime verrà ridotta propor­
zionalmente. 

Nel calcolo di capitalizzazione del danno 
del coniuge o del convivente superstite, il 
coefficiente di riferimento sarà quello rela­
tivo all'età più elevata; nel caso di figli mi­
nori, si assumerà il coeffidente. di capitaliz­
zazione temporanea relativo agli anni man­
canti per il compimento della maggiore età 
di ciascuno di essi. 

ALLEGATO B 

DANNO BIOLOGICO 

La liquidazione del danno previsto dal 
primo comma dell'articolo 14 della presente 
legge si effettua sulla base dei criteri se­
guenti . 

Ai fini della determinazione del risarci­
mento la base economica da assumere per 
l'elaborazione del calcolo sarà pari a tre 
volte l'ammontare annuo della pensione so­
ciale in vigore al 1° gennaio dell'anno di 
accadimento del sinistro. 

Il coefficiente di età, differenziato per 
sesso, sarà desunto dai dati del censimento 
del 1971, tenuto presente il tasso d'interesse 
legale. 

destro sinistro 

Per la perdita totale di un 
arto superiore . . . . 7 0 % 60% 

Per la perdita della mano 
o dell'avambraccio . . . 60% 50% 
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Per la perdita di un arto 
inferiore al disopra del gi­
nocchio 60% 60% 

Per la perdita di un arto 
inferiore all'altezza o al 
disotto del ginocchio . . 50% 50% 

Per la perdita di un piede 40% 40% 
Per la perdita del pollice . 18% 16% 
Per la perdita dell'indice . 14% 12% 
Per la perdita del mignolo . 12% 10% 
Per la perdita del medio . 8% 6% 
Per la perdita dell'anulare . 8% 6% 
Per la perdita di un alluce 5% 
Per la perdita di un altro 

dito del piede 3% 
Per la sordita completa di 

un orecchio 10% 
Per la sordità di ambedue 

gli orecchi 40% 
Per la perdita totale della 

facoltà visiva di un occhio 25% 
Per la perdita totale della 

facoltà visiva di ambedue 
gli occhi 100% 

La perdita totale ed irrimediabile dell'uso 
funzionale di un organo o di un arto viene 
considerata come perdita anatomica dello 
stesso; se trattasi di minorazione, le per­
centuali sopra indicate vengono ridotte in 
proporzione della funzionalità perduta. Nei 
casi di perdita anatomica o funzionale di 
più organi od arti l'indennità viene stabi­
lita mediante l'addizione delle percentuali 
corrispondenti ad ogni singola lesione, fino 
al limite massimo del 100 per cento. 

Per le singole falangi terminali delle dita, 
escluso il pollice, si considera invalidità 
permanente soltanto l'asportazione totale. 
L'indennità per la perdita funzionale o ana­
tomica di una falange del pollice è stabi­
lita nella metà, e per quella di una falange 
di qualunque altro dito in un terzo della 
percentuale fissata per la perdita totale 
del rispettivo dito. 

Nei casi di invalidità permanente non 
specificati nella suesposta tabella l'indenni­
tà è stabilita tenendo conto, con riguardo 
alle percentuali dei casi elencati, della mi-
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sura nella quale è per sempre diminuita 
la capacità generica, indipendentemente dal­
la professione. 

In caso di perdita anatomica o riduzione 
funzionale di un organo o di un arto già 
minorato le percentuali sopra indicate sono 
diminuite tenendo conto del grado di inva­
lidità preesistente. 

Per il mancino, le percentuali suesposte 
per l'arto superiore destro varranno per l'ar­
to superiore sinistro e viceversa. 

ALLEGATO C 

DANNO MORALE 

A titolo di danno morale competono i se­
guenti risarcimenti: 

1) per ogni giorno di ricovero ospeda­
liero: una volta e mezzo l'ammontare annuo 
della pensione sociale in vigore al 1° gen­
naio dell'anno di accadimento del sinistro, 
diviso per trecentosessantacinque; 

2) per intervento chirurgico: 

a) un decimo dell'ammontare annuo 
della pensione sociale, se piccolo intervento; 

b) tre decimi dell'ammontare annuo 
della pensione sociale, se medio intervento; 

e) cinque decimi dell'ammontare an­
nuo della pensione sociale, se grande inter­
vento; 

3) per la sofferenza conseguente ad in­
validità permanente: 

a) cinque volte l'ammontare annuo 
della pensione sociale, se gravissima; 

b) tre volte l'ammontare annuo della 
pensione sociale, se grave; 

e) due volte l'ammontare annuo della 
pensione sociale, se media; 

d) una volta l'ammontare annuo della 
pensione sociale, se lieve; 

e) metà dell'ammontare annuo della 
pensione sociale, se lievissima; 

4) nell'ipotesi di cui all'articolo 21 del­
la presente legge: cinque volte l'ammontare 
annuo della pensione sociale. 
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ALLEGATO D 

INABILITÀ TEMPORANEA 

A titolo di inabilità temporanea compete: 
1) ai lavoratori dipendenti: la diffe­

renza fra la retribuzione media giornaliera 
continuativamente percepita nei tre mesi 
precedenti il sinistro e la eventuale minore 
retribuzione media effettivamente percpita, 
calcolate entrambe al netto delle imposte 
e dei contributi posti a carico del lavora­
tore; 

2) ai lavoratori autonomi: una inden­
nità giornaliera pari al reddito netto da 
lavoro dichiarato ai fini della imposta sul 
reddito delle persone fisiche dell'ultimo 
anno, diviso per trecentosessantacinque; 

3) ai disoccupati che abbiano superato 
la maggiore età e alle persone dedite pre­
valentemente ad attività domestiche: una 
indennità giornaliera pari a tre volte l'am­
montare annuo della pensione sociale in 
vigore al 1° gennaio dell'anno di accadimen­
to del sinistro, diviso per trecentosessanta­
cinque. 

L'elencazione di cui sopra è tassativa. 

ALLEGATO E 

SPESE BORSUALI 

È ammesso il rimborso delle spese se­
guenti: 

1) per cura e riabilitazione; 
2) per assistenza personale continuata, 

ragguagliate annualmente a sette volte l'am­
montare annuo della pensione sociale in vi­
gore al primo gennaio dell'anno di acca­
dimento del sinistro; 

3) extra sanitarie, ragguagliate al dieci 
per cento dell'ammontare annuo della pen­
sione sociale per ogni mese o frazione di 
mese di inabilità temporanea totale; 
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4) per certificazioni medico-legali, con 
il massimo del 5 per cento dell'ammontare 
annuo della pensione sociale; 

5) scolastiche, per dimostrata perdita, 
in conseguenza del sinistro, dell'anno di 
studi in corso. 

Le spese di cui sub 1), 2), 3) e 4) do­
vranno essere comprovate attraverso esibi­
zione di documentazioni e ricevute. 

ALLEGATO F 

CONDUCENTE LEGITTIMO 

Nel caso di lesioni ai conducenti legitti­
mi dei veicoli o dei natanti soggetti all'ob­
bligo di assicurazione, comunque coinvolti 
in incidenti da circolazione stradale, l'as­
sicuratore del veicolo alla cui guida si tro­
vi il legittimo conducente corrisponderà 
qualora gliene venga fatta richiesta, entro 
e non oltre 180 giorni, una prestazione in­
dennitaria, nell'ambito del massimale di ga­
ranzia per danni alla persona, di cui è ob­
bligo, equivalente alla valutazione del dan­
no all'integrità psico-fisica effettuata secon­
do i criteri di cui all'allegato B), nonché 
l'eventuale rimborso delle spese per assi­
stenza personale continuativa, nell'ipotesi di 
cui all'allegato E, n. 2, e il rimborso del­
le spese di cura e riabilitazione di cui al­
l'allegato E, n. 1, della presente legge. 

Nel caso in cui le lesioni abbiano deter­
minato la morte, competerà al coniuge ov­
vero al convivente superstite e/o ai figli 
minori e/o ai genitori, un indennizzo cal­
colato sulla base di una percentuale di un 
importo pari a tre volte l'ammontare an­
nuo della pensione sociale, percentuale pa­
ri al: 

a) 40 per cento di tale importo, a fa­
vore del coniuge ovvero del convivente su­
perstite, se in possesso di un reddito infe­
riore o pari a tre volte l'ammontare annuo 
della pensione sociale; 20 per cento se su­
periore; 
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b) 20 per cento, a favore di ciascun fi­
glio minore e di ciascun genitore, purché 
in possesso di un reddito inferiore o pari 
a tre volte l'ammontare annuo della pen­
sione sociale; in caso di premorienza dell'al­
tro genitore, le quote di spettanza dei figli 
minori vengono portate al 40 per cento per 
ciascuno di essi. 

Quanti che siano gli assicurati, l'importo 
suddetto non potrà essere imputato a in­
dennizzo per almeno il 25 per cento; se la 
somma delle percentuali suddette supererà 
il 75 per cento, ognuna delle medesime ver­
rà ridotta proporzionalmente. 

Nel calcolo di capitalizzazione del danno 
del coniuge o del convivente superstite, il 
coefficiente di riferimento sarà quello re­
lativo all'età più elevata; nel caso di figli 
minori, si assumerà il coefficiente di capi­
talizzazione temporanea relativo agli anni 
mancanti per il compimento della maggiore 
età di ciascuno di essi. 

Competerà anche il rimborso delle spese 
funerarie di cui all'allegato A, n. 1, della 
presente legge. 

Esclusi i casi di condotta intenzionalmen­
te autolesiva. 

L'assicuratore che abbia corrisposto l'in­
dennità ha diritto di rivalsa nei confronti 
di terzi responsabili o corresponsabili e lo­
ro assicuratori. 

In caso di divergenza sull'esistenza del 
danno, sull'entità e sui criteri di valuta­
zione dello stesso, la controversia dovrà es­
sere sottoposta, su richiesta dell'assicurato, 
al giudizio di un collegio arbitrale, secon­
do le modalità indicate all'articolo 18 della 
presente legge. 
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ALLEGATO G 

SCHEMA DI RIPARTIZIONE DELLA RESPONSABILITÀ 
NEGLI INCIDENTI STRADALI 

D E F I N I Z I O N I 

(ai soli fini dell'applicazione degli « Schemi di ripartizione della responsabilità ») 

CARREGGIATA parte della strada normalmente destinata alla circola­
zione dei veicoli e degli animali. 

FILA DI VEICOLI successione di veicoli (due o più) posti l'uno dopo 
l'altro: si considerano nella stessa fila i veicoli che si 
trovano, anche solo in parte, nel prolungamento l'uno 
dall'altro. 

C A M B I A M E N T O DI FILA manovra con la quale un veicolo lascia la sua fila per 
assumere quella di un altro veicolo. È assimilata ad 
un cambiamento di fila ogni deviazione della dire­
zione di marcia di un veicolo che intralcia la circo­
lazione dell'altro veicolo. 

ASSE M E D I A N O DELLA STRADA - la linea continua costituente la striscia di mezzeria 

- la linea ideale che divide a metà la carreggiata o la 
parte di carreggiata lasciata disponibile da una fila di 
veicoli in sosta quando non vi è la linea continua. 

Z O N A DI SOSTA spazio che i veicoli utilizzano per la sosta. 
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< 
Veicoli in circolazione nello stesso 
senso sulla stessa carreggiata 

Veicoli X e Y su una stessa fila ( X urtato nella parte posteriore) 

10 Veicoli X e Y che seguono la stessa 
direzione. 

11 Veicolo X che svolta in una strada 
laterale. 

QUOTE DI 
RESPONSA-

BILITA-

Caso 10 La responsabilità di Y che tampona X che lo precede deve rite­
nersi totale, in quanto il conducente di Y non ha avuto la padro­
nanza del proprio veicolo sia che abbia urtato in pieno X, sia 
che abbia effettuato all'ultimo momento una manovra di emer­
genza. 

L'ipotesi di retromarcia del veicolo X può essere presa in consi­
derazione nel solo caso che venga provata; se provata, si applica 
il caso 52, in tale ipotesi però a favore di Y. 

Caso 11 II caso 11 si applica quando X svolta in una strada laterale a destra 
o a sinistra. X, urtato posteriormente, non ha alcuna respon­
sabilità. 

Detto caso si applica solo se sussiste la seguente condizione: 

- i due veicoli devono circolare sulla stessa fila. Se non si è rag­
giunta tale prova si applicano i casi 13-15. 

Veicoli X e Y su due file differenti 

13 Veicoli X e Y in marcia senza cam­
biamento di fila. 

14 Veicoli X e Y non cambiano di fila. 
Il veicolo X è fermo. 

15 Veicolo Y cambia di fila. 
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Caso 13 Tale caso si applica sempre allorché X ed Y che circolano su due 
file diverse si urtano di fianco senza cambiamento di fila. 

Si applica particolarmente nella fattispecie di sorpasso senza cam­
bio di fila a meno che uno dei due veicoli violi un divieto di sor­
passo o una linea continua. In questa ultima ipotesi si applicherà 
contro tale veicolo il Caso 50. 

Caso 14 Se, trovandosi due veicoli su file diverse, uno dei due è fermo 
(la prova di tale circostanza deve essere accertata) la responsa­
bilità incombe totalmente sull'altro veicolo. 

Caso 15 Questo caso si applica quando Y cambia fila per qualsiasi ragione, 
quale: per svoltare in una strada laterale, per sostare in marcia 
avanti, per immettersi in una zona di sosta o in un luogo non 
aperto alla circolazione pubblica. 

Il caso 15 si applica ugualmente quando Y è superato da X, fatta 
eccezione per il caso di divieto di sorpasso. In tale ipotesi si appli­
cherà contro X il Caso 50. 

La prova del cambiamento di fila di Y è beninteso obbligatoria 
per l'applicazione del Caso 15. 

In mancanza di tale prova si applicherà il Caso 13 e 14. Se il punto 
d'urto è situato nella parte laterale o anteriore di Y, i veicoli 
devono essere considerati su due file diverse anche se, poco prima 
della collisione, circolavano su una stessa fila. 

Veicolo Y che si rimette in marcia dalla posizione di sosta 

16 Veicolo Y che si rimette in marcia 
dalla posizione di sosta. g * 

W} 

QUOTE DI 
RESPONSA­

BILITÀ' 

Caso 16 In tale caso la manovra di Y,che lascia la sosta, è la causa deter­
minante del sinistro: Y è interamente responsabile. 
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Veicolo in circolazione in senso inverso 

20 Veicolo Y che impegna l'asse me­

diano o lo sorpassa anche per im­

boccare una strada a sinistra. Veicolo 
X che marcia sulla propria corsìa. 

21 Veicoli X e Y che impegnano am­

bedue l'asse mediano e la cui posi­

zione sulla strada non può essere 
determinata in rapporto all'asse me­

diano stesso. 
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X 

0 

1 / 2 

Y 

i 

1/2 

Caso 20 Questo caso si applica quando è provata la posizione dei veicoli 
rispetto all'asse mediano della strada. In mancanza di prova si 
applica il Caso 21. 

Caso 21 Questo caso si applica tutte le volte che ambedue i veicoli impe­

gnano l'asse mediano o manchi la prova prevista dal Caso 20. 

Veicoli X e Y che provengono da due strade differenti e le cui 
direzioni si intersecano o si congiungono 

30 Veicolo X gode della precedenza da 
destra e circola nella propria corsìa. 

31 Veicolo X gode della precedenza da 
destra, circola su una strada a dop­

pio senso e impegna l'asse mediano 
o lo sorpassa quando quest'asse non 
è marcato da una linea continua. 
Veicolo Y circola sulla propria corsìa. 
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Caso 30 e 31 Tali casi si applicano soltanto se: 

- il crocevia non è regolato da una speciale segnaletica (verti­
cale, orizzontale, STOP) che obblighi il veicolo che l'affronti a 
concedere la precedenza al veicolo circolante sull'altra carreg­
giata: in effetti quando la carreggiata gode di un diritto di 
precedenza si applica il Caso 50 contro il veicolo che non ri­
spetti i segnali; 

- l'urto avviene nell'area del crocevia; in caso contrario l'inci­
dente va considerato come avvenuto nello stesso senso di marcia 
o in senso contrario. 

Tali casi non trovano mai applicazione quando la circolazione è 
regolata dal semaforo a tre luci, salvo che non si tratt i di sema­
foro a luce gialla intermittente. 

Caso 30 II veicolo X ha la precedenza da destra e circola nella propria 
corsia di marcia: Y ha la totale responsabilità. 

Caso 31 Si applica quando il veicolo X, che ha la precedenza da destra, 
circola su una. strada a doppio senso di marcia e impegna l'asse 
mediano oppure lo sorpassa; tali situazioni devono essere provate 
senza che sussista alcun dubbio. 

Se la mediana è costituita da una linea continua, la liquidazione 
dei danni è effettuata sulla base di un concorso di colpa al 50% 
tenuto conto dell'infrazione commessa dal veicolo X che non ha 
rispettato la segnaletica. 

Se è accertato che X impegna la mediana, ma che anche Y non 
circola nella propria corsia di marcia, si ritorna ad applicare il 
Caso 30. 

Se X ed Y circolano entrambi su due strade a senso unico che 
si incrociano debbono sempre considerarsi come circolanti nella 
loro corsia di marcia. 
Si applica quindi il Caso 30. 
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Veicoli in sosta 

40 Veicolo X in sosta regolare. 

41 Veicolo X in sosta irregolare (o fermo in posizione irregolare) in centro abi­
tato sul margine della carreggiata o lungo il marciapiede rialzato. 

Per l'applicazione dei casi dal 40 al 41 è irrilevante che a bordo 
del veicolo X vi sia o meno il conducente. 

Caso 40 Questo caso trova applicazione quando il veicolo X è fermo rego­
larmente (sosta o fermata). 

Caso 41 L'irregolarità della sosta o della fermata in centro abitato non 
ha rilievo in quanto la causa dell'incidente è da attribuirsi al 
mancato controllo di guida del veicolo Y. 

Altr i casi 

50 II veicolo Y non rispetta: 

- un posto di blocco della polizia 
- un segnale di precedenza (cartello, segnale al suolo, STOP) 
- un segnale luminoso di circolazione 
- un cartello indicante senso proibito 
- un segnale indicante divieto di sorpasso 
- un segnale di divieto di svolta a destra o svolta a sinistra 
- una linea continua 

51 II veicolo Y al semaforo (rosso) gira seguendo l'indicazione di una freccia verde, 
il veicolo X passa con luce verde. 

52 II veicolo Y circola a marcia indietro o fa manovra di inversione ad U. 

53 II veicolo Y esce da una zona di sosta, da un luogo non soggetto a pubblico 
passaggio. 

54 Apertura della portiera destra o sinistra del veicolo Y. Urto della portiera. 

QUOTE DI 
RESPONSA­

BILITÀ' 
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Caso 50 Tale caso concerne diversi divieti imperativi e assoluti. 
Nei sinistri occorsi fra due veicoli, dei quali l'uno, immettendosi 
da una strada munita di segnale di STOP, svolti a destra in una 
strada sulla quale provenga in senso inverso l'altro veicolo, si 
applica il Caso 50, a meno che l'altro veicolo circoli sull'asse 
mediano oppure lo superi. In tale caso la responsabilità è al 50%, 
in quanto ciascun guidatore non ha ottemperato ad uno degli 
obblighi previsti dal Caso 50. 
Può accadere che due veicoli circolino in senso inverso e si urtino 
ad un incrocio avendo l'uno e l'altro il segnale di STOP. I relativi 
obblighi derivanti dalla presenza dello STOP si neutralizzano 
vicendevolmente per cui conviene fare astrazione dagli stessi e 
applicare i Casi 20-21 a seconda della posizione dei veicoli rispetto 
all'asse mediano della strada. 
Se Y che rispetta un segnale di precedenza o un semaforo e si 
trova fermo senza avere impegnato l'incrocio, viene urtato da X, 
si applicherà per assimilazione il Caso 20-21 e non il Caso 50, 
questa volta però a favore di Y. 
Se fosse impossibile provare quale dei due veicoli non abbia r i­
spettato il semaforo, la responsabilità si suddivide al 50%. 

Caso 51 II veicolo X ha la precedenza e il veicolo Y è sempre responsabile. 

Caso 52 Si applica particolarmente quando un veicolo entra a retromarcia 
in una zona di sosta. 
Se i due veicoli effettuano ciascuno la stessa manovra la liquida­
zione dei danni si fa sulla base del 50%. 

Caso 53 Si applica contro il veicolo Y che esce da una zona di sosta, da 
un luogo chiuso alla circolazione pubblica, anche se X proveniente 
in senso inverso occupi la sinistra della strada., salvo che impegni 
una linea continua o la superi. 
In tale ultima ipotesi la liquidazione è effettuata sulla base di un 
concorso al 50%, tenuto conto delle rispettive infrazioni com­
messe dai due automobilisti. 

Caso 54 Si applica nel caso in cui la portiera si stia comunque aprendo. 
La norma suddetta si applica: nel caso di sportelli posteriori di 
carico, soltanto quando essi vengono a costituire intralcio ai vei­
coli circolanti regolarmente sulla propria carreggiata. 

Pista La Pista Ciclabile è considerata come una corsia della carreggiata 
Ciclabile principale; se il ciclomotore lascia la pista o vi si immette si ap­

plica il Caso 15. 


